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S  V  C  C  E  S  S  O 

D  E    C  A  N  O  N  I  C  I 

REGOLARI  LATERANENSI 

NELLE    LORO    ISOLE 

TREMITANE; 

'Dette  anticamente  Diomedee^  con  l'Armata-*  del  gran  Turco 
Sultan  Solimano 3  del  /  s  6  7. 

Colla  brieue  Deferi  ttione  d'erte  Ifole ,  e  Fortezze ,  nella  guifa, 
che  hoggidì  iì  troiiano . 

Compoflo  da  Don  Vietro  Taolo  di  Ruberà  Falentiano  della  fleffa  I{cligione. 

Confecrato;  in  fegno  della  fuadeuorione,  al  molto  Reueren.P-  Don  P  I  ETRO 
B  E  N  2  ON  I  da  Venetia  :  Predicatore,  &  Abbate  del  Monaiiero  di  S. 
MARIA  della  Carità  di  Venetia  meriti  (fimo. 

Toccanfi  fommariamente  le  cofe  più  notabili  auuenute  a'  Caualieri  di  Malta  nel 
loro  attedio  della  mede/ima  Armata:  co*  Nomi, Cognomi,  e  Patrie,  per  lo  più, 
di  ducento  Caualieri  di  varie  Nationi ,  che  vi  morfero. 

Con  due  Tauole  :  vna  de'  Capitoli ,  e  l'altra  delle  cofe  notabili . 

In  fine  del  Libro  s'è  accresciuta  vna  domita  aggiorna, 

CON     LICE  N-  ZA    DE'     SVFERIORI. 


I   N     V  I  N  E  T  I  A,      M.   D  C  V  I 

Preflb  Giouanni  Battifta  Colofino. 


COPIA. 

Gli  Ecccllemiflimi  Signori  Capi  delFiriuftrifsSCon %lio é[% 
'infrà(cntti,haauta  fede  dalli  Sig.Riformatori  del  frudiodi  Pac!<> 
uà  pei:  relation  deili  doi  à  ciò  deputati  cioèdel  P.euer.  P.  Inquifì 
tor&del  Circ.Secret.de!  Senato  Znane  Marauegia  corv giura- 
mento, che  nellibraintitolato  Deferit  rione  dell'itole  Tremata- 
ne di  D.  Benedetto  CocarellaVercellefe  Canonico  Regolare  del 
la  Congregartene  Lateranenfe,. Tradotto  da  D.  Pietro  Paulo  di 
Ribera  Valenzano,  &:  in quello,anco  Intitolato,  SucceiTodi  Ca- 
nonici Regolari  LateranenfT  nelle  loro  IfòleTremitane  Còpo- 
fto  da  D.Pietro. Paulo  di  Ribera  non  fi  trouacofa  contro  le  leggi 
8cfona  degni  di  (lampa  concedono  licenza  che  pollino  eiTei:  fla- 
pati  in  quefta  Città . 
Data  die  7.  Apnlis  1606. 
D.Lorenzo  Loredan   ~) 

D.Francefco  Morefim  WCapideirilIuftrifs- Confidi  X. 
B.Francefco  Tri ui fan  ^ 

BluftàffimiConCX*  Secretarius. 

Leonatdus  Gttobonus* 
1606.  Addi  io.  Aprile. 
Regiftrata  in  libro  a  car..  149- 


Noi  Don.  Celfo  da  Milano,,  Abbate  Generale-  delle  Congregatione  de'  Ca- 
nonici Regolari  del;  Saltatore  Lateranenfe^  eolla  prefente  concediamo  facoltà, 
e  licenza  al  Padre  Don  Pietro^  Paolo  di  Ribera  Valentia  no^,  Canonico  noftro 
profeflb  Sacerdote-,  e  predicatore  rche  porta  3  feruati  i  debiti  modi ,  dare  alla 
Stampa vn  Libro  intitulàto  il  Succedo  dell'Armata  Turchefca,  quando  venne 
nelle  (fole di  Tremiti; col difegno  dell'Armata,  che  a/Tediate  le  teneua.  11  cui 
Libro  non  contiene  cofa  auueriaalia  Chriftuna  Santa  Fede ,  a'  Prsncipi  ne  a* 
louonrc oli umi.  I n  fede  di  che  gli  habbi  amo  fatta  la  prefe  me.. 

Data  in  Venetia  nella,  noitra.  Canonica  di  S.  Maria,  dell*  Carità  a  *?.  d| 
Maggio.  1601. 

IìoaCelfe  Miianefe  Abbate.  Generate. 


Don  A  rcangelo  da  Milane 
Juore  ,  e  Secretarli 


AL     MOLTO 

REVERENDO   PADRE 

COLÈNDISSIMO: 

IL  PAD%E  DON   PIETRO   BEJSIZONE* 
Canonico  Regolare  Luteranenfe  y 

Predicatore  &  Abbate  di  S«  Maria  della  Carità 
di  Venetia  meritifiìmo. 

A  Cronica  delle  I fole  di  Tremiti ,  fituatentt 
Golfo  Adriatico ,  ftaniti  bora  della  "Beata 
%Jirgme  :  a  cut  con  ogni  pronta  obedien^a 
sfattamente  feruonot  Canonici  della  nostra 
€oragregatione  Lateranenfe  j  compoBa  gì* 
In  lingua  Latina  dal  Reuerendo  \P.  Don  benedetto  QocareU 
la3di  felice  raccordo»  e  data  i giorni  adietro  alle  Stampe  dal 
Reueren,P,  Don  Alberto  Vmtiano  y  ambidua  Canonici  no- 
$lri:t fiata  da  me  trasportata  nell'Italiana  Volgare  y  a  per- 
fuafìone  d'alcuni  a  quali  non  mi  fi  conueniua  contr adire .  // 
che fcorgendo  gradire  à  molthhammifyronato  difiendereaU. 
trefìm  carta/ liloria  del  Succeffo  auuenuto  nell'anno  isót. 
quando  l* Armata  Ottomana  (horribile)tremenda,epauento~ 
faallaQbrittianita)  nxnneger fare  delle pr e fatelfok  acqui 

a     2  fio 


ilo.  Spererò  ,che  litvrìa  tale  da  me,che  mi  trovai  òrefente  ,it 
tutte  (  il (n do  dall' o'ut dica^  Santa  definito dì feruigtàd  li 
di  nottra  Siqriova)con  ogni  fincerhà  defcritto:  debbia  porgere 
dilettevole  gustosa  chi  piacerà  di  leggerla ;f  e r  Li  -verità  >e  cu 


gnigno 

do  o  il  e r  nera  un'Armata  fi  potente ,  e  numero  fa  di  centocm- 
quinta  Galere-,  colme  di  Soldati  ^veterani  e ffer citati jjìmi^  fg) 
oltremodo  arrabbiati',  per  non  ejfere  loro  riitfcita  l'imprefa  ; 
poco  tempo  innanzi  di  Malta  ffornitiffima  di  qualunque  mo 
nitione  Bellica:  venire  contra  una  picciolo,  Forteto,  non  cofi 
proviti  a  affatto  di  tutte  le  co  fé  opportune  >  da  poter  foft  enere 
<un  tale  improutfo  al  folto.  I  defenfort  della  quale  erano  po- 
chi Soldati, e  noialtri  poveri  Keltgiofifverfati  più  al  Coro.cbe 
tlCampOipiù  al trattare  libriffi  Offici],  e  hi  maneggiar e  sfa 
de,(^r  arcoburi}  nel  cui  termine  Bando  le  cofe ,  chi  giudicato 
non  harebbe  sf  edito' Ifuo  cafo  ? 

Finalmente  trovando  dett  Armata  fiero  contratto,  offro  fr 
tata  >uituperoJ amente fuggire ^abbandonando  l'imprefayper- 
dere  Galere^efferle prefi Soldati^  uccifi3chi  non  riconofee- 
ràtal  aiuto, e  favore  dalla  gran  Rein*  del  Cielo?  La  cui  co- 
me miracolo  fornente  fi  ha  elettvna  di  quelle  ifole  per  fian- 
ca particolare  3  con  non  meno  miracolo  njolle  q  velie ,  eie  al- 
tre difendere* 

Hora  bramo  forche  qvefto  mia  picciolo  fatica  yche  per  fvo 
iemleT^ofcorgo  poco  atta  à  regger fi3m  lonzamente  ^vivere 

contra 


contea  lafor^a ixlthrip*  :   ho  deliberato  et appaiarla  alla 
prò':  itione  di  V .?.  tfti.Reue renda  come  a  coIona  fodiffìmas 
j huto^h 'e potrà  eternarla.  La  cui  det*io?ie  e  ttimoejjereuenté 
ta  dui  Cielo: perche  battendo  fempre  feor  tote  denota  della-» 
rI>ea?a  Virgwe&r  in  particolare  di  quella  Santa  Cafts>  <&* 
tr  al  beneficio  d'i  (Sa  inclinati fjìma ,  mentre 7  ruoler  fofs'aC" 
'coppi  aio  al  poter  e. non  po/fofe  non  penfare,  che  ad  un  fio  de- 
uotijpwofer:io>TjJ?lia  que'ìa  T{ema3che  fa  raccommandata 
l'Istoria  di  coiai  tentata  impre fa.  Accetti  ancora  queftaptecio 
lafatic  a  3w faggio  del  molto  mio  affetto  nyerfo  leiytutto3cbe  noti 
rij ponda  alla  deuotion  mia  e  meriti ftoiibramofo  d'hauere  co 
fa  di  maggior  pregio  da  poterla  tanto  più  bonor  are  .  V ina  fe- 
lice; eh*  io  pregar  o  fempre  la  Diurna  £Maeftà ,  fi  degni  col- 
marla delle  i eìejìifue gratie  Veneùa  a  13.  d'^prtle  Hot.    \ 


T>.  V.  P.  M .  Heuercnd*  deuotijjimo 
0*  obligatifl.  Oratore, 


jO  on  Pietr*  Pad*  di  Kt  bersi 


AL    PRVDENTE    LETTORI. 


X  Reueren.P.  Don  Benedetto  Cocarella(di  co- 
lenda memoria)  noftro  Canonico  compofe 
già  del  1508  la  Cronica  delle  noftrelfoleTre- 
mitane  Latinamente,emoltianni  pofciala  faa 
mortc(del  1604  )'àfu  r oft'jn  luce,  dal  Reuer.  P. 
■Don  Alberto  Vintianoaccuratiflìmo  noftro  al- 
trefi  Canonico.  Della  cui  Opera  feco  di  fcorrendo  mi  dilTe ,  che 
cflendo  la  Latinità  fcabrofe  alquanto, non  era  a'  intelligenti  gra- 
dita, ne  à  tutti  vmuerfale  ;  maggiormente  a*  Secolari  illeterati. 
Perfuadendofi  nondimeno,che  venendo  tradotta  in  lingua  I  ta~ 
]iana,farebbeatutticommune,  epcrcenfequente  daogniuno 
generalmente  riceuuta.  Accennandomi,  chepotTèdendoio  rnc 
diocremete  tal  lingua,traducédola  farei  gradita  cofa  a  ciafcuno. 
OndeeiTendoiodeuotiflìmoper  molte  cagioni  del  prefato 
Santo  luogo,à  Tua  perfuafione,&  à  common  beneficio:  delibe- 
rai difamc(i he  ella  fiaJTradortione.  Dalcbe  venni  colla  ftefla 
deuotione inuitato,alla  compofitione  del  SuccefTò  dell'Arma- 
ta Tu  fchcfca  nelle  Itole,  con  eiTì  noi,  quando  venne  nel  Marc 
Adriatico  del  1567  per  fare  imprefa  della  Fortezza  Tremitana, 
{nelche  fui  io  prefente)non  eflendole  riunita  5  non  moltodian- 
zi,  la  tentata  imprefa  di  Majta. 

La  quale  Armata bramolà  pure  d  hauere  vna  piazza  alla  Chrì 
ftianità  vicinala  danneggiarla^  fami  progreflò:  deliberò  di  vo- 
ler fare  di  Tremiti  imprefa.  Sì  per  le  viue  ragioni,chc  nel  difeor 
io  del  Succefs'apporto,fi  perche  le  fu  accennato,eiTere  al  pare  di 
Malta  forte,fi  per  ciTere  moltopiu  facile  adefpugnare,per  la  pie 
ciolezza  del  Luogo  reipettiucmente:  come  per  eflere  gouerm- 
to  da  Religiofi,nel  maneggio  delle  armi  d'ordinario  inetti;  così 
fìperfuadeua. 

Hora,ch 'ella  folTe  venuta  p  impolTe0arfì  di  Tremiti,nuÌÌo  dee 
dubitare:  atteio  che  nò  fi  farebbe  partita  da  fi  remoti  paefi,p  vo- 
ler nella  colia  del  Regno  abbrufciarejda  quel  latCHtrecale^vn 
f  ;rno(pmodo  di  dire)comefe  tf'Orrona  amare  diFracauilIao»  1 
Vafto,e  di  Ternaole.  Che  farebbe  fiata  colà  indegna  d'vn'Arna 
ta  Realedi  150  Galere  l'etTere  venuta  per  tal  effetto  fenzafareal 
cualtrodanotlinlicuoin  quella  marina,  ne  tcrò  di  farlo  altroue. 

Che 


uCficjeto  fofle  brani  o(a,  &  il  Turco  an  fio  fod'hau  ere  ma  piazza 
alla  Chrifiianità  vicina;Comedi  fòprafoltre  le  ragioni  da  me  ad 
dorre)iccennolio>nella  oceaflone  dell'Armata  Nauale  Inglefà 
all'hora,  che  venne  del  i$6p.  in  Spagna  ad  efpugnare  la  Città, 
&  I iòh di  Cadiz(«d erta  Calis  d'alcuni,efiendone  Vefcouolo  IUu 
finis.  Don  Antonio  Zapata,hora meritici mo  Cardinale)  la  qua 
le  fu  altrefi  cagione  della  perdita  della  Fiora,  cari  cadi  gran  te(ò- 
ro  in  ricche  mercanrie  per  le  Indie  Ponentine,-pofcia,  che'l  Ge- 
nerale della  Flora/correndo,  di non  poter  campare  la  mano  del 
l'Inglefà  Armatale  diede  fuoco,  e  cofii  Valletti  e  le  mercianda 
lonoin fumo,  llche  premmè  fopramodo  all'Armata  nemica, 
pel  ricchiilìmo  botth~-o,che  farne  afpettaua.  Dalla  quale  eflen- 
So  Generale  il  Conte  d'Aftex  Caluinifta,mandoli  il  Red'Al- 
gieri  tre  Galeote  Ambafciatncifco  vari  rinfrefchi,e  varie  moni 
tioni)  di  tal  tenore.  Chea  cafo  non  voledo  egli  tener  per  fé  la  Ilo' 
Ia,e  Fortezza,fofle  feruitodi  confegnarg!ila,à  nome  del  gran  Si 
gnor,che  tutto  era  nelle  forze  di  Spagna,la  matenercbbe  a  (uo 
malgrado.  Alche  non  volle'l  Generale  aflentire,  IT  perche  il 
Turco  è  nemico  di  Francia  nel  fuo  fecreto  (da  che  Monfieur 
Boglionprefe già  Gerusalemme,  e  per  altre  guerre  pafiate  tra 
loro)  Ci  perche  la  guerra  tra  Spagna  &:  Inghilterra,  &  i  confede- 
rati,nondurarebbe  tempre.  Si  che  tutti  harebbero  tratto  feco  ì 
tempo-.e  luogo  con  le  loro  merci,non  meno,  che  prima  ;  ilche 
no  coli  di  facile  harebbero  hauuto  col  Turco.  Oltre,  che  la  Spa- 
gna può vietareallc  Nauilnglefeil  palToper  Turchia,  co  mai- 
tre volte  ha  tatto,  man  tenendo  alquante  Galere  di  guardia  alla 
Strettadi  Gabeltare.  In  guifa,che'l  Generale,  non  volle  tenerli 
la  Fortezza(dirrIcile  col  tempo  di  mantenerla  )  ne  altrui  darla, 
perlccagionifuddettejma.  abbandonarla  dandole  fuoco,  per 
sagion  di  Stato. 

Voglio  inferire  per  lo  prefato,  la  brama,  che'l  Turco  tiene 
d'haucre  vicino  alia  Chnftianitivna  Fortezza>da  fami  progref- 
fo,e  pcrconfequente  conchiudere  >  che  venne  a  Tremiti  per  tal 
effetti).  Onde  fé  per  mal  finiftro  l'hauefle  prefo,  l'harebbe  man- 
tenuta molto  piu,che  la  Cuti  di  Cadiz,  che  farebbe  flato  lo 
fcompiglio  del  Regno,e  delle  prouincie  vicine. Si  che  egiiè  co- 
te euidente,che  venne  l'Armata  per  prendere  Tremiti^oue  hai* 
sebbe,  fatto  beilifiìmo  porto  con  poca  fatica,già,  che  nor±kriii- 


fcì  la  tentata  imprefa  di  malta  come  dicorpiu  deftefo ,  nel  prefe  n- 
teSuccefiò. 

Hora  tornando  doue  torcei  il  paflb,dico,  che  dall'ho ra ,  che 
l'Armata  venne  in  Tre  m  incedendo  feorfo  cotanto  tempo,e  che 
nullo  dau?  opera  nel  perpe  tuare'l  fegnalato  Succedo  (pofto,  crie_ 
io  inferiore  a  tutti  della  Religionc(  deliberai  nondimeno,di  e 5 
core  in  parte  le  cofe  più  notabili  di  cotal  auuenimento,e  porle  in 
luce:  accioche  non  rimanedero  a' poderi  fepolte.  Ondeper  mag 
giore  intelligenza  del  fatto,  ho  radono  il  Difegno  delle  Ifole,e 
>  onezza  di  Tremiti,in  pìcciola  forma,commoda  al  Libro,  fee- 
mado  alcune  coie,che  più  no  fono,  &  aggionte  altre  dall'hora  in 
quaaccrefciute,da  che'l  primo  dilegno  fu  poft'in  luce;&:  locato- 
ili  l'Armata  nella  guifa,  che  al  luocopofe  l'Attedio.  Il  tutto  per 
rinfrefeare  in  parte  la  memoria  al  Lettorcche  vi  fi  trouò  pretèn 
te,e  dare  alcun  faggio  infieme,a  coloro,che  vdito  n'hanno  ragio 
nare:  defiderofid'intenderccom'affattopoiTol  Succedo.  Et  in- 
formare quelli  infieme,chenon  n'hai    V  '"*:to  fauellare:  di  che 
goderanno  intendendo  alcuni  particola:  a  auuenimento  tale. 

Nel  deferiuere  del  qual  luoco,  egli  m'èparfo  d'antiporre, 
(a  guifa  di  preludio  di  ciò,  che  se'n  efpone  )  le  cofe  più  notabili 
della  tentata  imprefa  della  (leda  Armata  co'Cauallieri  di  Malta 
(poco  più  ò  meno  di  quindeci  mefi  prima,  che  da  noi  a  Tremiti 
cópàrefle)  raccolte  da  varie  lettere  del  Gran  Maeftro ,  Monfieur 
della  Valeta,àdiuerfi  Prencipi  fcritte.  Ad  effetto,che  confidera- 
ta  la  potenza  del  gran  Turco,fcorga'l  giudiciofo  Lettore  il  peri- 
colo  in  cui  verfammo,in  cotal  Succedo .  Finalmente  auuertirà 
nel  difeorfo  dell' Opera,come  gli  antenati  noftri  Canonici,riduf- 
fero  in  Fortezza  la  Ch  iefa,e'l  Monaftero,dettoilCaftello,  nella 
guifa,chediprefentefifcorge.  Hora  quanto  qui,  e  nell'Opera 
efpongo,  fommetto  alla  cenfura ,  e  correttione  di  Santa  Chiefa: 
di  cui  facci  il  Signor  tu  fi  j  figliuolo  vero,     • 


JA- 


TAOVLADPC  APITOtl 
contenuti  nella  prcfentc  Opera* 

Ap.  i .  in  cui  fi  defcriue'l  fito  delle  èIfole  Trèmitane,*i  lo- 
ro nomi  appropriati  in  difpartccome  furono  dette  al- 
tre volte  Diemcdec,  donde  deriua'l  Tremitano  no 
me,  da  chi  furono  prima  habitatc,  chi,e  come  vi  fi  edi- 
ficò il  Tempio,  che  Religiofi  vijfu  tono  innanzi  de'Canonici 
Regolari  Latcrancnil  introdotti,  quali  vi  furono  vecifi  da'Pi- 
*ati,come  vi  furono  i  Canonici  ;Fidrianefi  introdotti ,  come 
vennero  loro  deuolute  tutte  le  entrate>&:  a'trc  colè  in  tal  fog- 
getto  pertinenti.  car.t 

Cap.a.  trattante  molte  particularitàfegnalate  delle  Ifòle,  e  For- 
tezza ài  Tremiti,  e  quali  fnronogh  Abbati ,  che  in  Fortezza 
ridufiero  l'Ifola  in  cui  fituato  è  il  (acro  Tempio,e  Monaftero, 
di  quanto  vtile  è  quella  Fortezza  a  tutte  le  Riuicre  eirconui- 
cine,&:  a'  Vaffclli,  che  folcano  quc'Mari.  4 

Cap.j.che  tratta  la  cagione,  perche  Sultan  Solimano,  delibero 
di  mandare!' Armata  potente  ad  c/pugnare  l'Ilòla  di  Malta; 
della  diligenza, e  ragionamento,  che  rea'  ìùoi  del  Configlio 
di  Stato  per  tal  effet  to.  Le  grandi  e  lunghe  batterie,  &  analtj, 
che  diedero  i  Turchi  al  Gattello  S.Elmo  j  l'heroico  valor  de' 
Caualieri,  e  come  vi  morirono  a  guifa  di  Cam  pioni,-  oc  altre 
cofe  fègnalatc  in  tal  imprefa.  $ 

Cap.4.  trattante  delle  Calere  di  Spagna,ouefi  trouauano  all'ho- 
ra  che  l'Armata  Turchefca  arnuo  a  Malta;  e  de'  due  foccorfi, 
che  m5do  métre  fi  mettcua  in  ordine  il  generale  Soccorfo.i  * 

Cap.5.  che  tratta  della  deliberatione,che  fecero  i  Generali  del- 
l'Armata Turchesi  de'  Caftelii  di  S.Michele,  di  S. ABgelo,e 
del  Borgo,c  le  prouigioni  fatte  per  [adempire  tal  dcliberatio- 
ne;  e  notabile.  1 5 

Cap.&trattante  dell'vltima  dcliberatione,che  fecero  i  Generali 
dell'Armata  Turchelca  veggédo,chc  co  molte  batterie  &afiàl 
ti  prédere  no  poreano  i  Caftelii,  di  S.  Angelo,di  S.Michele  ne 
il  Borgo.  E  com'in  tal  deliberatione  venne'l  generale  loccor- 
fo,aMalta,l'cfFctto  che  fcce,com'i  Turchi  abbadonarono  l'af 
fedio,rallegrczza,chc  fé  tutta  Roma,c  molte  altre  cofègufto 
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TAVOLA 
!    fé,  e  notàbili.  17 

Cap,7-  in  cui  s'accennano  i  Caaalieri  di  varie nationi  morti  nel- 
l'afifedio  di  Malta,  co'  nomi  cognomi,  e  patrie  per  lo  più  d'o- 
gni vno.  25 
Cap  8.  in  cui  s'accenna  la  cagione,che  mofle  Snltan  Solimano 
a  mandare  l  Armata  nel  mare  Adriatico  :  la  quale  Taccheggiò 
&abbrugio  Città,  Terre,e  Ville,  nella  Cotta  dell'Abruzzo^ 
e  come  poie  finalmente  1  attedio  a  Tremiti,-  Succedo  fenza 
nullo  fuo  acquiftoranzi  perdita  di  due  Galere  ;  col  pericolo 
di  iafciarui  la  maggior  parte  dell'armatale  rinfrefcato  hauef- 
k'ì  Leuantc  alquanto  più.  3 1 

Il  fine  dellaTauola  de*  Capitoli. 


*4i 


Tavola  delle  cose  notabili 

contenute  nella  prefènte  Opera. 

A 

R maria  de'  Canonici. 

AfineJii  afeendono  la  fcalla  del  Cartello  di  TremJi 
colle  monitioni.  l 

Armata  Turchefca  comparfeà  Malta  à  io.  di  mJ 

gio  15  £8.  ;.\    ,    *"&" 

Armata  Turchefca  fopra  Malra  di  140.  vele  ,0 

AfiediodiS.Elmo  di cjuatroniila  Turchi  ì? 

A  8.  di  Maggio  cominciarono  ì  battere  S.£Imo.  Y 

AfiaftoàS.  Elmo  per  marce  per  terra  Generale'  ,♦ 

Atto  chriftianiffimodc'  Caualieri  di  S.  Elmo  prima,che  veniP 
fero  ali  vi  timo  conflitto.  '        VCI11^ 

AflaltodiS-Michelc  per  mare  e  per  terra  valorofamcnte  di- 

Atto  d'un  Turco  Bombardiere  notabile.  lt 

Aggionta  nel  fine  dell'Opera.  *f 

^  ,  B 

R  nn£nre¥  mì\[  dati  à  s- Angelo,&:  al  Borgo.  ,  < 

i-^oafilifchi,artigherie  ifmifurata.  I5 

Bandi  di  molti  prcmi/,cgrartdihonori  alleprime  bandiere  chi 
intrarebbero  in  S.Miehele.  r         u«uiaiere,cne 


C  1X 


{^Ardinale  Commendatario  Tremitano.  , 

^Tce^ono!arÌ  Lateranenfi'il  S^no  Tremitano  del 

Canonici  Regolari  Lateranenfi  :  perche  non  abbandonarono 
Tremiti  come  haueano penfato.  ° 

Canonici  Regolari  Lateranènfi,il  Tempio,  e  Monaftero  ndht 
fero  in  Fortezza  principale.  noui 

Cc?n~  Abbati  comendati.  \ 

nouefe  Fortezza  Tremitìi»  ad  vn'altra  (ùlGe* 

Ciftcmc  varie  nel  riftretto,e  fuori  della  Fortezza  di  Tremiti.  7 

b    2  Ci- 


TAVOLA 

Cifterna  dei  Cartello  S.Elmo  di  Napoli  fegnalata.        f  7 

Cagioni  perche  1  Autore  introduce  alcune  cole  dell'Armata 
Turchefca  co'  Caualieri  di  Malta,prima  di  feendere  al  fucceP 
fo  con  ella  di  Tre  miti.  9 

Garlo  Quinto  Imperatore  diede  l'Ifola  di  Malta  a'  Caualieri  Gè 
rofolimitanhin  vece  della  prefa  di  Ro  di.  9 

Commifiarij  reali  Maltefi  clTatti  nel  loro  carico  &  imprefa.     % 
Caualieri  di  varie  nationi,  morti  ne  Uafledio  di  Malta.  1  j 

Cagionane  raoffe  Sultan  Solimano,a  mSdare  l'Armata  nel  ma- 
re Adriatico.  Jf 
Città  di  Termole, Taccheggiata  &  abbrugiata.                       $6 
Colpo  notabile  d'un  noltro  Canonico,coa  cui  vecife  vn  princi- 
pale Turco.                                                                     37 
Cinquanta  Galere  non  puotcro  mai  arrancare  le  due  Galere  are 
nate  à  Fortore.                                                  ,                 43 
Cagione  perche  l'Armata  Turchefca  abbandonò  l'aflcdio  di 
Tremiti.                                                                            4* 
Cófiglio  fatto  fé  fi  douea  battere  Sant'Elmo,  prima  del  Borgo,e 
di  S.  Michele.  ** 
Canonate  tredici  mila  furono  tirate  à  S.EIrno  in  venti  giorni.  12, 

D 

DEfcrittione  del  fito  delle  Ifole  Tremitane.  * 

Deriuationedél  nome  delle  Ifole  Tremitane.  a 

Diftanza  tra  fé  delle  Ifole  Tremitane.  * 

Diligenza  di  Sultan  Solimano  :  circa  il  voler  la  Ifola  di  Malta 
fpugnare.  9 

Dcterminatione  de'  Generali  dell'Armata  Turchefca ,  circa  ». 
Michele,  S.Angelo,&:  il  Borgo.  1 5 

Nuoua  deliberartene  de'  Generali  circa  la  batteria  del  Borgo,  e 
di  S.  Michele.  x  5 

Don  Garzìa  tornò  in  Sicilia  per  torre  la  gete  laiciataui>&  altra  di 
nuouo  arriuata,c  molti  altri  vaflèlli  da  tornare  in  bufea  dell'Ar- 
mata Turchefca.  f         20 

Difparere  de*  Canonici,  &  altri ,  nato  fopra'l  [riceucre  l'Armata 
Turchefca  com'amica.  4° 

Deliberatione  prefa  fopra'l  aoa  riceucrc  com'amica  l'Aria  ata 
Turchefca,  4* 

Ditti- 
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DiLiifionedelIcfpoglic,cmonitione  delle  due  Galere  dell1  Ar- 
mata arenate  a  Fortore.-  4 1 
Draguto  fottio,*  morto^portato  à  Tripoli.  4.? 

E 

ENtrate  Trcnaitane  deuennero  a'  Canonici  pofeia  la  morte 
del  Comi  mandatario  Cardinale.  4 

Epigrama  in  lode  di  Matteo  Vercellefe  Abbate  Tremitano      ? 
Effetti  delie  Canonate,tirate  alla  Capitana  dell'Armata  Turche 
Ica  da' Canonici.  42 

G 

GEnerali  de'  Soldati  di  varie  nationi  uel  foccorfo  di  Mul- 
ta .  20 
Gente  del  toccarlo  generale  combattendo  con  dieci  mila  Tur- 
chi gli  pofero  in  tuga.  22 
Galere  Turchcfche  arenate  à  Fortore.  3  S 

I 

ISoleTremitane  dette  altre  volte  Diomedee.  2 

Ifolc  Tremitane,habitate  alcuni  anni  da  due  Romiti,in  diuer 
fé  Magioni.  2 

11  gran  Maeftro  di  Malta  commendato.  1 $ 

Induflria  di  .Cola  di  Vico,in  tempo  dell'armata.  4  4 

M 

MOrtc  de' attediati  Maltefi  giornalmente,  non  fgomentaua 
fvruf:  anzi  gli  rendea  arditi  e  coraggio^.  23 

Moftafà  è  Piali  Generali  dell'armata.  io 

N 

NOue  Baftioni  da  battere  Sant'Angelo  il  Borgo,  e  S.  Mi- 
chele. 16 
O 
Ottona  à  mare  faceheggiata,&:  abbrugiata.                          3  5 

P 

PRirai  Religiofi  introdotti  nella  Chiefa  Tremitana  ammof- 
fi,cpoftouialtri.  2 

Primi  Canonici  Regclari  mandati  al  polTetTo,e  goucrno  di  Tre 
miti.  4 

Ponte  leuatore  e  porte  del  Cartello  di  Tremiti.  7 

Parte  dell'Armata  Criftiana  in  Sicilia  di  1 50  vele.  11 

Pericolo  in  cui  versò  Tarmata  Turchefca  di  gderfi  in  Tremiti.  3  8 

Parer 
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Parer  dell'Autore  circa  il  non  ricenere  come  amica  l'armata 
Turchefca,nel  porto  di  Tremiti.    .  40 

Parer  dell'Autore;  circa  il  porre  le  Sentinelle  di  notte  nella  Tor- 
tezza. 4^ 

Q Vanto  dittante  è  la  più  vicinità  di  terra  ferme  da  Tremiti.  7 
Quanto  alto  è  dal  piano  il  Cartello  di  Tremiti.  7 

q  jailtlhuom ini  morfèro  nel  Cartello  S.  Elmo.  1$ 

Quando  abbandonò  l'armata  Turchefca  l'afiedio  di  Malta.    22 
Quante  canonatc  furono  tirate  al  Cartello  S.Michcle,  al  Borgo, 
•&:aS.Arigclo.  .    iz 

Quanto  tempo  trafeorfe  dal  fucceflò  dell'armata  Turchefca  nel- 
Tlfoladi  Malta,a  quello  delle  Ifole  di  Temiti.  3$ 

Quanti  giornee  notti  flette  d'attedio  l'armata  Turchefca  a  Tre- 
miti. 4? 

TI  Agionamento  fatto  da  Sul tan  Solimano  alfuo  confìglioa 
TV     danno  de' Caualieri  di  Malta.  1  io 

Kcd'AlgieridiederaflaltoGeneralepcrmarecper  terra  alCa 

Ragionamento  fatto  da  Don  Garzia  a'  capi  dell'efferato  del  foc 
corto  generale  di  Malta.  20 

Ragionamento  de'  Turchi  co'  noftri,  fopra  il  rendere  la  Fortez- 
za di  Tremiti.  44 

S 

SEcondi  Religiofi  introdotti  alla  cura  della  Chiefa  di  Tremiti, 
vennero  vecifi.  ■ .  .  .4 

Sentinella  di  S.Domino,di  quanto  vtile  e  alle  Riuiere,e  nauiga- 
ti  di  que  Mari.  '  6 

Sul  tan  Solimano:  perche  vuole  rifola  di  Malta  cfpurgare.       9 
Sant'Elmo  battuto  da  decinouc  canoni,  epoicia  con  maggior 

numero.  .  ,        '* 

Sant'Elmo  battuto  nel  fine  trentafette  giorni,con  trentadue  Ca- 

So"  corfi  due  mandati  da  Don  Garzia  a  Malta  fino;,  che  fofe'in 

ordine  il  foccorfoGenerrle.  J4 

Settanta  Canoni  da  batterei  Borgo  e  S.Michele.  15 

Settanta  mila  Canonate  tirate  a  Cartelli  S.  Michele ,  S.  Angelo, 

la 


DELLE  COSE  NOTABILI. 
al  Borgo.  {4 

S.  Agata  faccheggiata,&  abbruciata  da'  Turchi.  ?7 

T 
Cirtà  di  Termole  faccheggiata,&  abbruciata .  $5 

Terra  ma  rata  liberata  da  Turchi ,  mediante!  valor  d  un  noftro 
Canonico.  37 

Turchi  veci  fi  da'  Canonici.  5  2 

Turchi,  che  veniuano  ì  fàluarfi  in  Tremiti  penfando ,  chelha- 
ucffepreib  l'Armata.  <o 

V 

VArie  monitioni,per  mantenimento,  edifefà della  Fortezza 
di  Tremiti.  7 

VaftopredatOj&abbrugiato.  5$ 

Valor  d' vn  Canonico  in  difefa  d'una  Terra  murata  contra  i  Tur 
chi.  *é 
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S  V  C  C  E  S  S  O 

DE    CANONICI 

REGOLARI    LATERANENSI, 
Nelle  loro  I  fole  Tremitane  5 

Dette  anticamente  Diomedee,  con  Y  Armata  del  gran  Turco 
Sult'an  Solimano ,  del  1567. 

(olla  brièue  rDefcritttone  d'ejfelfole,  e  FortcztfS-*} 
nella  gmfa3che  hoggtdì fi trottano* 

Comporto  da  Don  Pietro  Paolo  di  Ribera  Yalen- 
tiano ,  del  la  ftefla  Religione* 

Caf.     !?rimo* 

In  cui  fi  defcriue'l  fito  delle  Ifòle  Tremitane*  1  Io 
ro  nomi  appropriati  in  di/parte,  come  furono  dette 
altre  volte  Diomedee,d'onde  deriua  1  Temitano  no 
indachi  furono  prima  habitate,  cheReligiofl  vi 
furono  prima  introdotti  de' Canonici  Regolari  La- 
tcranenfi,quali  vi  furono  verifica  Pirati,  chi  vi  edi- 
ficò il  TempiojCome  vi  furono  i  Canonici  Fidrica- 
nefi  introdotti^  come  furono  loro  tutte  le  entrate 
deuolute,&  altre  cofe  in  tal  foggetto  pertinenti; 

A         Lelfolc 


z         SucceflbdeirArniataTurchefca 
I>e?r,iT°   W^fàM^  &  \foU  di  Tremiti  fono  tre  Cimate  ntiMdre 

ne  del  fico   JrJ|  p3M&l*fo  t  '  V  i  u>  •  r 

delie  ifole   WÀ  LJOilSs    Adriatico>banno  dati  OHro  >  e  Ponente  U 


ne*""""  §1!  D|]§^  ^t*gliaMontuofa?daMaeBroly Abruzzi 
Ifoie  Tre-  Oj  4^SO^  ^4  Tramontana  il  Golfo  njerfo  V  enetia3  et 
KaitTevoi  ^v^^f^  UGolfidilLepmMa  uólta  del Leuante. 
teDiome-  Le  quali  e  (Tendo  dette l  anticamente:  Tkiomed^e  dal%&e  Dia* 


d  r'ìuario  mede ycbe primo  (e  habitò Vanendo* Involgo  patto  àpaffo  ab- 
ne  del  no_  bari  donato  tal  nome, haTr e mitane  appellatele  ;  daWafyettv 
Tremirane  ^  *r£  Montini' uno dall'altro  diuifi 'da  un  braccio  di  ÌMa.~ 
1  D'tt  ^  r*  ^  Iargbeztfa  cinquecento  paffi m  circa.il primo  de' qua- 
era  tè  delle  li  è  confecratoallagloriofa  V ir gme  Madre  dj.  T)to  3  la  cui 
Treraiune  ej^remttadel  Monte  è  dedicata  a  S.  Nicolo  Vefcouo3nje 
Nomi  ap-  lajua  Chiefas  circonda  tre  miglia  il  Jldonte .  il  fecondo  è 
aie  Tremi:  confecrato  à  S.Giacomo  maggiore^  a  S.  Domino  Marti- 
tane  Ifole.  re  e  Z/'efcouo;  vira  mi<Aie  cinque. Il  terzo  è  detto  la  Cappera- 

Ifole  Tre-  ,    ,/  £  v    ,  ,£  I     .  J      '      ,         Jf. 

mirane,ha  ra3daUa  ropiofita  de  tapperiyche  produce, uolge  migliare.. 
bùate  deu  Cotejle  ifole  dicemmo- furono  prima  habitate  da  Diome 
due  Romi  del\e,e  pofcialongo  tempo  trafeorfo,  da  certi  Romiti  in  di- 
ti,m  diuer  uerfeftagioni  il  primo  de*  quali  edificò  tÌT  empio  di  commi f 
popolate,  (ione  della  Madonnari  te  foro  di  Diomede  y  che  co  sii  gli 
ÌT  iofi  itro  reml°'  E*  SkU lito  umtrodujfe  Religtofi d'autorità  Papa- 
dotti  nella  le  da piantarui  al Diurno  culto  indegna <rveneration  »  crof- 
mitana  ani  fwHanzg.  Regolare.  Iqualirelitrjofiyne  furono,  nmoffimpro- 
»ofì,epr-  greffo  dì  tempo  per  degnirityettixs*  introdottola  altri  del* 
R.eiigicn'  ^  Or  dine  Sijlercienfedi  Foj] armo  uà;, b  uomini  difanta^iti: 
Siftersiaì,  iquali  in  procinto  idi  tempo-,  colla  maggior  parte  .della  fami> 
»eiite.alla  gj^^vtfHromda  Barati  njccifiln  gufa.  >  che  rwafero  le 

Ifole 


Co'  Canonie*  Regol.  Lateran.  àTrenuH  $ 
Ifiolepofcia  inh  abitatele  deferie  longo  tempo.  Nel  citi  men-  cur?  de^* 
tre  Ciouanni  Domenico  Carenale  hebbe  le  grandi  intrate  mS  to! 
di  Tremai m  commenda  molti  anni.  il  quale  evenne  mofifio  di troà™}1 
binamente  al  rijhrodelT  èmpio  e  re integratone  delle  cere-  liaafi  atta 
monie  eprifiina  <veneraiione  del  eele&e  culto  \  e  nduml rAr*  „de!,a 
Jltonaftero  alla  prima  fiuadegmtà^ójfieruan^a.  Sopra  mirande 
di  che  bauendo  Ungo  tempo  meditato  3e  quai  Keli^iofi  di  ui  £ero  vcc£- 
ta  Regolare  e  fanti  ejfempipombbeper  tale  ejfettomtrodur-  Cardinale 
m  (parendo ,cbe  alcuni  rìButattano  taleimprefa  per  canone  ? >mmen" 

t*s*     rb-'  i    r  ri  in      Ai  J  '  *  ^  oatario 

de  LorJali3cbe]ouenteJoleuano  moleflare  l luogo,  non  efien-  Tremùa-; 
do  mag^ormente  ancor  a  finta  la  memoria  deU a  calamito  fa  n°* 
nrccifione  de*  prefitti  T{eligiof  dall'idea  de'buomeni)foccor 
[eli alla  mente i  Canonici  Regolari  Fidrianef  poco  dianzi 
riformati  da  Leone  ds  Carrara  e  da  Tadeo  di  Bagnafco  del- 
lo ftejjo  Ordine , concludendo  tra  fé  medef monche  farebbe- 
ro alpropofro.  Di  che  facendone  parlamento  col  Sommo  Poh 
tefice  Gregorio  Duodecimo^apnà  digrado  alla  propo(ia3fia 
pendo  di  quanta  ueneratione  e  rifuono  di  bota  e  profitto  era- 
no nella  Chef  a  di  Dìo  i  prefiati  Canonici.^ *  quali  con  lette- 
re ^Apostoliche  ejfortò  di  uoler prendere  la  cura*  fg  ammi- 
mHrationedel  Santo  Tempio,  e  Monastero  Tremitano* 
Ma  eglino  rtcufiandolaper  uarie  cagioni  addotteli,  ponto  no 
uolle  ammetterle:  an\t  di  nuouo  à  ciò  per fua fieli,  e  per  ulti* 
ma  deliberazione  commandos  cbefien^a  replicar  accettarla 
douefiero.l  Canonici ficorta l'afifoluta nfolutione non poten- 
dofaredtme:noy(raccommandandofìà  Dio  &  alla  Ideata-* 
Vergine  Mddrefiuaja  età  cafia  Santa  governare  doueano} 

A     i  abbrac* 
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ccodi  Re  abbracciarono»  t Apostolico  commandamento  X' anno  adufi- 
*>giofì  alla  -ir  tu  r 

«ura  della  que  del  Stg.  i + 12.il prefato  Leone (Kettor  della  nuoua  rifor- 

mitana"v?  ma  ^e^a  Congregatione  con  quatro  cempagni)  fu  mandai» 

nerovccifi.  all' ejfecutione 3e pojfejfo  della  Qiiefa,e  ÌMonaHero  Tremi- 

Commédl  tanos&ia  il  Cardinale  fuddetto  mirando' Ifuo  flato  per  in 

tario  Tre.  quello  nobilmente  mantener  fi 3nulla  delle  molte  intratey  che 

Canonici   del  MonaHero pojfedea porgea  a' Qtnonkhfole  delle  lemoji- 

Regolari    ne  cf,e  ueniuano  lor  efhorte  da' pelle zr ini  3  e  N  attivanti  >  te- 

I-atcrancn 

ir  gouerno  nuamenteuiueuanodngui falche  diffidati  da  non  potenti  lon 
del  "l"*"0  £*mntePe  ?  federar  e  3penfarono  d'abbandonare'}  luogo.So-. 
acceturo-  tira  diche  facendo  prima  alquanti  giorni  feritemi  orationiy 
Primi  Ca-  che  piacele  alla  Maefià  ^Diurna  infpirarli  ciò,  che  far  e  do- 
nonici  ma-  ueano.  Nelchefiando  ecco  che'l  Cardinale  prefatopafsò  à 

dati  al  pò f  r  /  r  *  / 

fe{io,<i  go-  rnegiior  utta,e  tutte  le  entrate  per  conjequente  a  loro  per  uè- 
uerno  di  neroycon  tutte  le  pertinente  >e  giuridtitioni.Q)lle  quali  comin 
Canonici  ciarono  ad  esercitare  l'hosf e dalità  a  pellegrini ,  &  ad  al- 
V 8°dMf  trt*c^e  wtt'lfil*  capitauanoffi  k  nflorare'l  Templi  e  Mo 
bandonare  nafierofabricando molte  Officine  btfogneuolt ,  accrefcend* 
3jjPB^pé  la  Qwonica: ad  effetto  dt  poter  meglio  al  Diutnoculto  atten- 
corae  l'en  dere^con  tacere/cimento  d'altri  Canonici. 

trate  Tre- 

mitane  a' 

Canonici     ,  Cap.  IL 

Regolari  *  " 

diuoluero. 

ReTarf  Trattante  molte  particolarità  fegnalate  delle  tfo- 
che  nò  ab  le,  &  Fortezza  di  Tremiti:  circa  lafiiaconferuatio- 
«odTrneamt ne  c  nianteninientcE  quai  furono  gli  Abbati,che  in 
•icomepé  Fortezza  riduflero  llfola  in  cui  fituato  è  il  facro 


Co'  Canonici Rcg.Lateran.a  Tremiti,    y 
Tempio  e  Monaftero  di  quanto  vtileè  quella  For- 
tezza a  tutte  le  Riuiere  circonuicine,  &a,Vaflelli, 
che  qu  e'  Mari  folcno . 


Canonici 


OSClaA  V<z>cciftone  de' prefati  %eligiofl nelle  Reg0J 
Ifole  Tremitane  effendoui  introdotti  ì  Canonici  ^terané- 
Regolari  Lateranenji  a  reintegratane  ael\Dtui  e  Monade 
no  culto,  e  per  rifioro  del  Tempio*  del  Monastero  &  offer-  ro  Tr^1; 

«4iri  i      r  j  r  Y      r       "nonduf 

uan^a  T\egolare3  non  mancarono  altreji  di  fare  in  diuerjz-*  fero  in  for 
fiagioni  rvari  edifici] >  che  la  Chiefa  3  e  Monafiero  grande  -  ***?epnn 
mente  illustrarono .  l?ercioche  l'I  fola  in  cut  è  fonato*  l  Tem-  Cipriano 
fio3e  Mona  fteroycingendola  di  forte  mura  >e  beloardi  y  la  latteo** 
ridujfero  in  Tortala  fegnalata3  nello  Statoycbefì feorges  Vercellefe 
diprefente.  Nel  che  furono  principali  glt  abbati  Tremi-  Cfà™™m 
tani  Cipriano  Milane  fé 3e  Matteo  Mecenato  Ver  celle fe_j>> 
co  (lui fu  abbate  due  uolte  del  luoco  in  diuerfeflagioniy  nel-  Epìgrama 
le  quali  principiò  e  ftabihle  fabriche  nuoue  nonaltrimentey  {^{JbJw1 
che* n  tal  fenùmento  il  Reuerendo  noftro  Cocarelle  nella fua  Trcmita-. 
Cronica  Tremitana  con  bello  siile  indù  Hriofamenie fa  can-  valete 
tarèUflejfa  F  aurica  co  fi  dicendo. 

Exnnias  xdes  admirans  ficee  lege  ledo  r 
Carminai  feirepotes  anteaquidfueriin; 
Vilis  eram  fcopulus  conteéhis  caefpite  multo , 
Stru&urls  nunc  funi  clarior  egregi;  s, 
Mefleueren.  enim  Matthf  u$paftor,8£  Abbas 
E«ulit  inpulchras  has  celebresquedoiiios. 

Nani 
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Nam  lapidem  pofuit  foelici  fydere  primus 
Vltimus  optato  fineq;  claufitopus. 
Hic  Vercellamm  praxelfis  natii*  in  oris. 
Religione  fuit,  clarus,  eli  ingenio. 


l 


Oltre  adunque  teff  ere  cinta,  di  mura  (ouefono  di  bi fogno} 
Jlfola,m  cui  e  ptuaio'l  Tempio,  e'I  Monaftero  Tremita.no (ì 
no  alla  tagliata  di  S.U^icolao:  e  ridotta  altra  fi  :inf or  te7^d~* 
fegnalata,pèr  maggior  riparo,^  eccellenza  delluogo.St ol- 
tre le  forti  Torri,  che  nel  cerchio  fino  d'ogni  intorno  ruifono 
ancora  quatro  principali  baflioni  di  pietra  j  l'osno  detto  del- 
dìstomi  foWMX&ik  (ò  fia  de'foldati,  t  altro  di  S.  Michele,  l'altro 
no  di  qua  delt  Hcffedale  ,  e  l'ultimo  della  cifìernayouero  di  S.  Nico- 
X^Rkùe  ko.Fuoripoidelriftretto  della  forteT&a&S.&Qeolao)  uè 
re,c  naui-  njna  Torre  dtguardta  e  neh* f fola  di  Sgomino  njna  conti" 
*anu  *      nuafentineUa,ckefcuopre  tutto  l  Mare  quanto  la  ^vifiapor* 
gè  d'ogni  lato .  La  quale  efcuriffma  Scorta  a  tutte  le  Riuié 
re  d'ogni  intorno  della  Puglia  montuofa>dell'<iAbw2go,  e 
de  V aftlli  ,  che  nauicano  in  que'JMari .  Perche  j coprendo 
Z/aJfelli  da  mal  far  e, di  giorno  fa  fumo, e  nell'imbrunire  del- 
la fera  ilQaftello  tira  una  Canonata  d'auifo3e  tutta  la  notte  fa 
fuoco  Ja  mattina  poi  per  maggiore  auifo  alle  Riuiere,e  naui* 

^  fantutiranelTeAlba  'un  altra  Canonata  ? 

Compara  ©        '     7»     n  ir        i    r  ,.1        •  •  r     •   r 

tione  del-       E  nello  affetto  di  fuori  la  fortezza  di  Tremttiyjomtglian 

«cmkan"  ie  *  ìue^a  di  Monaco  fui  Genouefe.  eccetto, che  quella  non  ì 

in  tutto  ffoUta*  hauendo  ^vna  lingua  di  terra  ferma  per  cui 

s'entra  in  quella*  com  V  altrefi  Caieta  mi  Regno  in  terra  di 

Lauoro: 
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Lauorozma  la  di  T  remiti jta  più  njtcimuL. che  f?à  co  terra  fer  Os*™0^ 
ma3e  il  monte  rDeMo)aijtante  dtciotlo  miglia,  e  inoltre  mena  più  vicini 
ta  in  alto  à  foqqja  quafi  di  piramide  >n  ella  cuifommità  è  d  Ca  f^la"rn 
fielloalto  dal  piano  cinquecento  p^ffi-,  tncuifalefiperuna  uia  Tremiti. 
tortmfayin  me^o  della  cui  trouaffi un  corpo  di guar dialetto  ^Xlpìa 
f  huom*  armato  &  in  fine  un  ponte  leuatore  col  follo  fotto  per  noi!  cartel 

ni  if      J  L  s  C  *  r-         •  J  i    Io  di  Trc- 

cm  entrafì  de  ntrotf  alando  tre  porte  forti]  si  me  3m  ^una  del-  m{t\t 
le  quali  èUSaravmefcaAndi  falendonel  corpo  del  éMona-  P°nteleua 

~1  /  ^       iris  ci  1  »     *r     il-  tore>epor 

fleropernuna  Urga  e  comoda] cala  (per  rispetto  de  tAJinellt  te  del  Ca- 
c he  wi  afeendomo  carichi  di  le<me\  e  di  rvarie  monttioni  per  ttel ,G ?! 

r   r        J      v  r  lì  1     >  rr   t  r   Tr*mltu 

taf  or  tez^a)  ine  ima  della  quale  s  incontra  con  tre  grojji  mo]  -  Aiìni  afeé 
thettom  fulle  mote ,  che  la  guardano,  ecoHi  e  la  piazza  am-  f*™.  c^ 
pia  efyatiofa  della  Chiefa  la  cui  è  d'illufire  edificio: è  inoltre  rtello  di 
la  fortezza  monitionata  di  molti  pe^t  d'  zArtcgliariaypol  vlriemo- 
uere, palle  di  ferro  3e  di  fuochi  artificeati  in  copia  y  mantien-  nmoniper 
mfifoìdati  $f>  fan ,  e  flipendiati  dal  Monaflero,  che  giorno,  mentoedI 
e  notte  la  e  uff  odi  (cono.   I  Canonici  poi  hanno  loro  armarla  £**  deI,a 

r    ,         r  ■  .         ,  1  V         ir»  fortezza  -• 

forbita  ai  <~u  arie  armi  per  loro  >  e  la  famiglia  infume  :  oue  m  Armari*. 
agni  occafione  cuifcmo  sa  doue  è  locata  l'arma  di  cui  alhifo-  de'.Cano: 
gtio  fa  p  oftffìont.Nel  rifiretto  poi  dell*  fqrteTtfafonoui  da  citterne 
medici  ^  quniOY diri  Cirlerne  tra  le  quali  è gradiffima  quella  ™JJ£rt"ee 
del  me\o  del  0Hq(h  0  nuouo ,  al  pire  di  qualunque 3mi  hahki  fuori  del- 
^cora  njifìai  tu  fuori  quella  del  Castello  S.  Simo  inNapo-  Sforna 
i  .  je  ix>'za  e  lunga  quanto  e  la  pia^aoue  è  T  acqua  alta  più  del'Oftel 
éCt  due  picche.  Fuori  poi  del! a  fortezza fonouinelle  I-fole  t><*-  #  Napoli,, 
vie  Cific me. fuorché  .Ma  Capperara .  fegnaiata* 

fior  aji per ficure^Zja  d^Ca/iomc^efamiglia^come  anco 


8  Sflcceffo  dell' Armata  Turchefca 
r a  delle  Riuiere  circonukine>giornalmentela  mattina  uà  <vn 
hatello  armato  a  fare  lafcoparta  a  torno  le  Ifole  3  ad  effetto, 
che  talhor  nelle  Cale  non  *vififoffe  appiattata  di  notte  alcu~ 
va  F ufi  a,da fare  di  giorno  prèda  della  famigliale  he  njà  nel- 
le f  fole  à  lauorare,  o  delle  barche s  che  fono  l'ombra  della for- 
teti francamente  folcano  il  *Marey  e  perche  fopra  dicem* 
mo  di  trattare  alcune  cofe  piufegnalate  dell' 'affiato  di  Mal- 
ta^comincierafsi  nel  capo  feguente. 

Chi  bora  più  oltre  uorrà  intèndere  delle  f fole,  e  fortezza 
di  T remiti J,egga  lafua  Qronica  latina  di  ~Don  Benedetto  Co- 
corei  lo  'Uercelefeno/ìro  Canonico  3  o  la  Tradottone  volga- 
re fatta  da  me 3  che  oltre  trouerà  lo  fé  guBofe  notahtliyfcorgt 
va  più  compitamente  (chef opra  non  dico)  hauerepoft'ifano 
niciin  fortezza  ìffolajn  cuiptuato  è  ilfacro  Tempio^ilMo 
nafterotfg)  i  nuoui  edifcìj . 

Qtp.       ili. 

Che  tratta  la  cagione  perche  Sultan  Solimano  de- 
liberò di  mandare  l'Armata  potente  ad  efpugnarc 
rifola  di  Malta;  della  diligenza  e  Ragionamento* 
che  feVfuoi  del  Configlio  di  ftato?per  tal  effetto.  Le 
grandine  longhe  batterie  &  aflalti,  che  diedero  i  Tur 
chi  al  Caftello  S.  Elmo  ;  Theroico  valor  de'Caualie- 
ri^ecome  vi  morirono  a  guifa  di  Campioni,  &  altre 
cofe  fegnalate  in  tal  imprefa. 

ì  ,  Volendo 
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Olendo noi  bor divenire  al  fuccejfo  dell'Armata  Jjjjj^"* 
Turcbefca  nelle  prefate  ifole  co' Canonia  %ego  re  inuodu 
lari  Lateranenfi3prtma>cbe  à  ciò  fendiamo  toc  JJuJJjjJS! 
cheranfii  a  quifa  di  preludio ,  <*/r»»É  cofe  fegnalate  dellct^  armata 
jlefs' Armata  co' Cavalieri  di  Malta  (poco più,  h  meno  di  counrcceaw 
quindici  Meli  dianzi,  che  da'  fuddetti  Canonici  compare  ff e  iìcridiMal 

4  _      J .  .  ,%  -  •  "  ■       ■    r   r  u    1     **    primo 

/* medefima  à  Tremiti)  feruenti  da  rinfrejcare  m  parte  la  di    fccn. 
memoria  a  Lettonie prefenti  m  fi  trovarono yò  a  c$loroycbe  ^alc^c 
Atf/0  bar  anno  tal  fuccejfo  ,ò  d' informatane  a  quelli  3cbe  <-ui  -  cfla  di  Tre 
i?0,#e  tea  nolbaranno3defiderofi d'intendere  alcune  cofe  di  mm- 
tal  fuccejfo .   Pf  r  A?  c£?  dee  fi  adunque  fapere3  che  bauendo- 
il Turco  di  già  prefo  molti  anni  mnanti  tf fola  di  Rodi, e 
JjojfeJJatone  per  confeguente  i  prefati  Caualieri  :  Carlo  £Ym  ^ia 
Quinto  fmperator e  diede  loro  l'ffola  di  Malta  in  fua^e-  core  diede 
ce,  dalla  quale  mole  fìauano  fempre  (quafi  per  ^vendetta)  i  ^^ 
Z)afelli  Turchi fcbi  3  che  in  queéMari  nauigauano  ;   Dal-  ualieri  Gè 
che  hauendo'l gran  Turchoj  Soltan  Solimono  querele  gtor-  I^?1™1* 
nalmenteydeliberodi  por fine a  quelle .  1?  erto  cui  effetto  fa-  delia  perla 

•     1  r  ,7      fTìI  II  di  Rodi. 

eia  lauorare  giorno ,  e  notte  ne  <z;ajjeutnauigabii.i  per  ren-  Perchede 
derli  atti  di  corto  alla  nauigationey  e  raunare  una  grofs'iAr-  Ub*™j *»*• 
mata  per  l'ffola  di  Malta  efpuqnare .  Ver  lo  cut  effetto  con-  no  di  Uo- 
grego'l  Con  figlio  fuori  di  CoHan  tinopoli  :  in  cui  intrauenne-  Jj?  ™» 
roda  quaranta  in  cinquanta  Raijs ,  tf  ^ajfa.'oue  egli  m  tal  efpugnare 
guifa parlò  dicendo.  .  ^  S^ISuS 

C erta  cofa  e >  che  la  ma? ?i&r  difficoltà,  cb'iohòinquefla  Solimano 

■         x  ., /.  .  .       o».       ,"*'  .  1,      ni  eirca'luo- 

*vitay  e  il  ripararci  lamenti  >  chericeuode  nostri  3  che  na-  ler  j»^ 
wg**»*? 1  Afor  *  tì&  Barbarla ,  venendo  giornalmente  notati  da  &  Malta 

2*  JKfi        /pugnare 


,o         Sitccefl"odell*ArmataTurchefci    ■  . 

qUei  Candivi  cmciati  Maltef, pervadami  admqu^ che* 

M»  s»  ritenere  potiamo:  e  da  pH»«  •  Som  per  tanto  dea- 

fe$onefaeUalarmad>lìr»m}accMPeimHr.l*JIMi 

VLteauX  Per  lo  che  ramaremovn  armata  lapm 
potentelbepojfibiléfia,  damandola  quefia  prima  aUac. 
LilìodicoteLlfola.EuffineMimprefa  habbi'tnmo 
}Uce(foJ,abb^ocommandato,cbemttt  Corfah  habhno 

JZoiraccorfo,nonmancberMRed'JlgieriAg^f^ 
et Al4andnaUrhlofiefo^Dragmoe  parato,»  gmfa che 

^rcbeaafcmopofadiremegliocò^he  di  cotakimreU 
Motta*  e  altamente  delirato  di  parure  quanto  prima  al 

n>ata'  i.  ..       JJ      ■       r.— ,r.:~r^t  n*ot  a' Cottami- 

A'"1"  (lafàCeneral atterra:  tqualfVjccm  [*>. ■    ■     ■• 
Turchefcar"/  .  ,  ,ndtmanots6i.econe(jaletcom 

cóparfe  znopoliconl Armata ai^i^iar^oi    <*  j» 

«*»»  pJrferoàM*kaUm*tma*i9.*M*ggo^>f»  balere, 

ATrch -erano  intatto  da,  amento quaranta  vele  >  le  cmapproaa 
3££  ononelSomdiU.r^nL.Unej[oàsbarco  U^ntc 


Co'Canpnici  Regol.Latmn.à  Tremiti.      1 1 
accampandoli alla  Marzia,  per  rispetto  dell'acqua  con  /*. 
Canora.  Ouefu  fatto  Confìgliofi  domano  prima  affediarè  Cor)Gglìo 
S.Elmo  ò  il^Borgo.e  S '.Michele :  delibero ffi dibattere p rima  fatto  fé  fi 
S.  Elmo  per  lo  cui  effetto  andarono  [opra  la  Montagna  a  rico  tZlfis. 
noi  cere  la  Fortezza,doue  attaccouifi  nona  brauafcaramm-  Elmo,  pri 

J    i   /-  /    t«       1  ■  J>   ,?  J-  madelBo. 

cktj  lafciaronui  quattromila  2  urchi  a  aJSedio.  g0  di  s  <Mi 

*A  n.  fecero  un  Forte  uerfo  la  banda  del  Porto  Marza-  c^k;.   .. 

'  J  .  •         •    rT  n  rr  s?      Affedjodi 

mufetto  nel  più  alto luoco3tn  cui  ajjejtaronoquatrogrojjt  Ca-  s.  Elmo  di 

Moniche  tirauano  palle  di  foUbnna:  co *  quali batteano  non  J""™^ 

pure  7  Porto  generale  delle  Galere  :  ma  altrefi  thabitattone 

del  vran  ÌAaefro3e  l'Ifola  della  Sangbe.  Indi  s *  accodarono 

à  S.Elmo  con  trmciere3  &  à  28.  di  ^Maggio  cominciar  on  à  Al8  & 

batterlo  fortemente  co3  quatropesgifudetti:  ma  nonfaceano  Maggio  co 

1       1  minciaro  - 

molto  (tanno.  t  no  a  batte 

E  perche  iTur  chi  non  hanno  al  mondo  pari  nel  maneg-  re.s.Elmo 
giar  terra  efarefaftelli  da  baftionare3fu  tale  lor  diligenza* 
the  (con  femila guaBatori>  chehaueano)  all'ultimo  di  Mag- 
gio haueano  già  fatto  un  Forte^m  cui  piantare  doueuano  de-  Parte  dd- 
cinoue  Canoni  da  battere  S.Elmo .  Intendendo  eglino  3  che-*  c  nrjftia  _ 
l'armata  Chrijìiana  andana  giornalmente  ingrojfandofi  in  "a  «sici, 
Sicilia (effendofnalhora  di  no  ^vele^tra D^aui3 e  Galere)  vele. 

temendo  d'effere  co (lìafl aitati  Ja  rabbia  fcaldatiraccomin-  s-E'mobat 

r      •         /   •  >    1   j    \  r tuto  da  "e 

ciarono  la  batteria  con  deemoue  Canoni >  che  duro  quatro  di  cinoue  Ca 

e  anatro  notti  continue  con  deliberatane  di  darli  tanti  aff al- 
ti con  ognifor^a  epoffibile  induf  ria  fino  >che  acquisiate  tb* 
uè ff ero  3parendoloro3che  bar  ebbero  battuto  con  poca  fatica 

ilrimanenuM*  perche  gli  multi  Caualien  gli  rmtuzgaua* 

B     a  ne 


noni* 
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ne' affati  con  gran  ualor 't ^continuarono  <-venti  giorni  e  notti 
In  vèti  ai,  t*  batter  ia3ne'  quali  furono  tirate  tredicimila  canonate .  Ne 
furono  ti-  pereto  potendoli  acqui /tare;  accrebbero  l 'artigliar ia3  batte» 

ratea  S.  El  r,  /    ■     •  /   /  J      r  r 

tredici  do  quel  picciolo  Luogo  con  trentadue  (anoni  trenta]  ette  glor- 


ino 

Rlìl 

nate. 


mila  cano-  m  continui  3cbe  fola  la  batteriayfen%a  dare  affaldasi aua  a 
ridurre  tnpoluere  le  mura3e  quei  che  <v  erano  dentro  tngui- 
tito  trenta  finche  hauea  quafirafa  la  Fortezza  da  ogni  lato  fin  allo  fio- 
fette  giorni  alio  3eue  era  fondatale  pn  alboranjcctfi  da  quatrocento  3tra 

cótinui  có^,        |      •     Jn  , j     .    _,      •         j.  r  n         •     •    i 

trentadue  Caualieri3e Soldati,  Trai  quali  furono  [tracciati  d'una  cu 

Canoni.     nomta  il  Baiylio  Garras>  il  Commedatore  Monferrate  Spa 

gnuoli3fè)  un  altro  fegnalato:  ilcbe  tanto  maggior pauento  do 

uea  dare  à  gli  altri  3quanto  coteflt  erano  principali  del  luo- 

co.  V^ondtmeno  quei3che  rimafero  dentro  ponto  nonfìsbtgo 

ti  rono:an*ipiu^bepiu  con  inufitato  ualor  e  gagliardamente 

fi  difende  ano, 

Horafcorgedo  i  nemici \ch h poco  aua%auano3  deliberarono 

di  dare  l'aff alto  generale.  Onde  a  2j.di  Giugno3  Vigilia  di 

S.Giouanni(protettor  de'  Caualieri)raunarono  tutti^vafel- 

li  intorno  à  quella  infelice  forte 7ga  diS,  Elmoyecon  tutto' l 

Qtmpo  per  mare 3e per  terraycommciarono  à  dare  t  off  alto  gè 

s.Blmo  per  nerale  à  me%$a  notte  co  uarief calate  e  ponti  diuerfi  quinci  se 

mare,  e  per  auindi^iuocandom/ìeme l*  artigliarla  in  zuifa>ckc  chicli  ri 
terra  gene  •*  &  3       .         J    ,  «^  t*  •*» 

rale.         buttaua  d'un  latore  chi  moriua  dall' altro  }tanto  3  cb  era  gioia 

t bora  di  Ter%a>cbe  ì  nemici  poco  auantaggiauatto3  cobatten 

do  i  Qaualieri  con  inesplicabile  sformo 3e  ualor  e,  Qracciado  le 

Bandiere 3cbe  nel Forte patate  haueanosamma^ndo  Capi 

Uni  e  principali  Officiali  facendo  i  [auaberi  prese  incredibi 

li* 


Co*  Canonici  Reg.Lateran.a  Tremiti,     i  $ 
li.Coftt  uen  -te ferito  Draguto  d'una  pietra  in  capo3dicuimo-    Draguto 
rendo  a  duegiorrihfo  à  Tripoli  portato  con  due  Galere .  Fi-  ^^  p*r 
nalmente  fopragtonti  dal  meriggi*  feruente  dal  So  le,  effhndo  tafoa 
Qtuaheri ftracchi  di  cotanto  combattere  &  ammazzare  gè  p° 


Tri- 
i  Qtuaheri ftracchi  di  cotanto  combattere  &  ammainare  gè™ 
tefrefca3che  ogni  bora  mfrefcauajnottrarono  no  dimeno  co- 
tantoberoico  ualore in  quello  /Iremo  >  che  le  pietre  non  e  bei 


Chrifiiamhar ebbero  mofsa  copaffione  la  loro  mort:j  benché  Jajtcrr  ~e 
no  morì  alcuno  d'eflì, che  prima  nonfifoffefatiato  nel  ne  mi-  all'eri,  nel 
cofangue.E  tuttoché  mo  rirono  in  S.  Elmo  da  mille  trecento  conflitto 


buommi  tra.  iquali  ut  furono  cento  trenta  Caualieri3  pure  tal  Qìxìù  huo 
contentezza  ci  rimane yche  oltre 7  ualor  di  Campioniychefèm  m,ni  mori- 
-  f  re  moflr ar  onocob  attendo  fi  portarono  ancor  a  da  buoni  y  e  fi  Lw.m  S* 
di  C  briftiani  yconf e/fan  do  >e  comunicandofì  tutti  prtma3che  al  Atto. chri 
t ultimo  eonflitto  ueneffero\  Vmbumanità  polche  ufarono  a  de*  caua - 
Caualien>cbe  trouarono  (emiuiui:  e  tnefhiezabile  poRìa ,  che  Ji,eri  Prima 

/?„  -     //    J  *  ì  i  V„  che  veni/Te 

non Ji potrebbe  dipingere  tantoché  molto  più  nonfefe.  ro  all'ulti- 

mo conflù 
Cap.  II  IL  l°. 

Trattante  delle  Galere  di  Spagna^oue  fi  trouaua- 

noallhora.che  l'Armata  Turchefca  arriuòà  Malta, 

e  de'  duefoccorfi  che  mandò  a  Caualieri,  Don  Gar 

*ia  di  Toledo  per  modo  di  prouigione  fino,  che  fi 

metteua  in  ordineJl  generale  foccorfo. 

*%Entret *  Armata  Turchefca  arriuo  a  Malta,  troua 
uanfile  Galere  del  %ein  Sjpagna,prima3  che  ue- 
nijféro  infialiate  fé  mettejfero  in  ordine  dafoccor 
rcrc  generdlmeMe Malta-*,  ejjhde  in  quella  ftagione^ 

"Don 


1 4  Succedo  dell*  Armata  Turch  efca 
Due  foc-  d0#  Qar^id  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia ,  mandò  due -volte 
ti  a  Malta  a*  Qtualieri,fecondo,cbe  poco  à  poco  arriuaua  la  gente }fìno, 
2Jadi°rT  chefimandajfe  loro  il  p refato  foccorfo  generale  .  fi  primo 
àofmoche  fu  di  quatro  Galere  y  fotto  la  condotta  di  'Don  Giovanni  di 
neiiìfbccor  ^ar^ena  Spagnolo  3  con  cui  andana  il  Maeflro  di  Campo 
io  genera-  1{pble  Spagnolo  con  njna  compagnia  di  trecento  foldati  Spa 
,e*  gnohf celti  y  &  ottanta  Canali  eri  di  rvarie  V^ationi  •  Tra  i 

quali  eraui il  Commendatore Parifotto  D^epote del  Gran 
MaeftroydlPriore  Don  Ficen^pCarrafayil  Commendato* 
re  Boninfegna  3  il  Qaualiere  Maldonado ,  ambi  Spagnoli M 
Cavaliere  Qentio  Grifoni  con  molti  Pirentim,  ($*  altri  j  che 
furono  in  tutto feicento  Fanti  forbiti  vi  quali  furono  di  gran 
rinfrefeo,  e>  aiuto  à  quella 1 fola.  Partirono  le  prefate  qua-* 
tro  Galere  (co *  detti  foldati)  da  Mefsina  a  dodici  di  Giu- 
gno .  Il  fecondo  foccorfo  fu  agli  fette  di  Lugbo  3  difeicen* 
to  foldati '-vecchi  Spagnoli,  e  molti  Caualieri*  con  trecento 
fanti  difua  Santità  sfotto  la  condotta  di  Pompeo  Colon* 
n*y  tutti  s'imbarcarono  fopra  tre  fcelte  Galere,  armate  dì 
Torcati  detti  di  bonauoglia .  A' quali  fu  promefa  liberti 
pure  3  che  '-vogaffero  bene  (ino  intrati  nel  porto  di  Malta;cue 
sbarcati  farebbero  fatti  foldati  come  gli  altri .  Portauano 
le  Galere  ducente  f alme  di  grano  >  aoluere  ,falnitro  >  piorn* 
ho  yp  alle  di  ferro:  e  corda  et  archibugio  in  gran  copia\Sbav 
carono  tutti  gioioj amente  j  il  che  fu  al  gran  Mae* 
Uro  digranfecure?$a  3  natile  3  e  confoU 
itone  *  sjerando  in  brteuel 
Generale  foccorfo* 


Co'  Canonici  Reg.  Lateran.à  Tremiti.    1 5: 

Cap.  V. 

Che  trattala  deliberatione,  che  fece  ro  i  Genera- 
li dell' Armata  Turchefca  de*  Caftelli  S.  Michele^ 
S.  Angelo,edel  Borgo ,  e  le  prigioni  fatte,  per  adem- 
pire tal  deliberatione;  è  notabile. 

Ornando  bora  all' efferato  Turchefca ,  che colla^  £*£££ 

^vittoria  ottenuta  di  S. Elmo 3  lafciandoui  trecen-  i  Generali 

to  Gianizgeri  di  guardia:  deliberarono  di  fare*  £hd  s.  a« 

lofiejfo  nel  'Borgo,  di  S.Michele,  e  di  S.zAngelo,  gelo,  &  il 

co  me  ne  darono  ragguaglio  al  gran  Tuno  con,  una  fu/la  ar~     rs°* 

mata.  Ver  lo  cui  effetto  conducendouil'Artegliaria  sfecero  Batter{e  ; 

da  dieci  batterie  >  dando  molti  off  alti  per  Mare3e  per  Terr4y  &  afaiti 

quando  al  Cajìel  S.  Angelo ,e  quando  al  Borgo,  mafemprt-?  a  n  gelo  et 

furono  ributtati,  con  perdita  d'ambe parti ;  molto  maggiore  al  Borgo. 

però  quella  de' Turchi .  Onde  ueziendo  i  Baffa  Generali)  il 

1  ri  j  >  sr  j     ■  j  J'         J     */Nuoua  de 

wlor>  e  rejisten%a  de  affé 'diati  determinarono  di  prendere  l  liberano  - 

Borgo  pianare  S, Michele  Iettandoli  le  difefejcon  longhs  bat-  ne  d^  ^?~ 

ferie  da  dtuerfì  lati  ince/fabilt3eflraccarti  come  fatto  haueano  Ca  le  batte 

àS.Elmo  .  Per  ejfecution  della  cut  deliberatione>dimfarono  ^deèàd 

quator  dm  batterie  confettanti  Canoni  (tr  ai  quali  u  erano  Borgo. 

tre  'Bafihfcbi grofsifsimt  ,  che  tirauano  palle  pe fanti  amento  n"**  da  dj 

libre  ìuna,hauendo  etafeuna  fette  palmi  di  tondezza)  e  fa-  uìdere  in 

Te  molti  Basito  nt  fracaffando  S.  Michelet  le  cafe3e  mura-*  ter,-e  m 

del  Borgo  .  Onde  alti cinque  di  Luglio  (pò feta  trasportata^  MKftltf 

detta  Artigliarla  della  parte delBorgo3e di  S.Michele)fecer&  imifuratw 

due 


\6  Succeffo  dell'  Armata  Turchefca 

Noue  Ba-  dus  Baftionifopra  la  Grotta,cbe  batteuano  S.  Michele .  *A 
Se  s  gbfei  fecero  tre  altri  baflioni^pr a  Corra fin, che  batteuano 
Angelo,  il  s.  Mi  chele.  tA  gli  otto  fecero  ^uri  altro  Battione  alla  Man- 
Eìf'  dr  accia  della  Signoria,  che  batieuapure  S.  Michele  i  vigli 
noue fecero  un'BafltoneàS. Maria  del  Soccorfo  che  bave- 
tta l  Borgo, e  S.  Mcbele.  A  gli  dieci  fecero  altre  fi  due  Ba- 
ritoni à  Santa  ^Margherita  3cbe  batteuano  il  Borgo  &  ti  Cai 
Hello  S.tÀngelo.  Sopra  de'  quali  noue  Bafliom  ripartirono  $ 
fettantaprefatiCanonhponendone  almeno  fette fopra  ogni» 
noydue  de  quali  Baflionu  che  mirauano  S. Michelet  S.  An- 
gelo, l'uno nbaueua  dieci,  et '  altro  njndeci .   Tutttfudetti 
pez&itirauano. giorno  ,e  notte  ftn^a  tnterrmjjione  alatty 
ch'erano  afflati-,  in  gufale  pelBorgo,e  (jittellinonfipo 
tea  comparire  fecero  graniamo  danno  à  fanciulli  fy  alle 
donne  grauide.  A  quindici  di  Luglio  il  Re  d'Algtert  diede 
HC  dofcdeC  tdfiho  generale  per  mare,e  per  terra,  al  C  afelio  S.  Miche- 
Malto  gè  fa  perche  l'artigliarla  d'ejfo  fanello  et -a  dirtz&ata  <verfo 
"atep^r  cf  onde  rveniuanoi  Barconi  carichi  à  martelletto  di  Turchi 
«rra  da  s.  comyattenti:fece  effetto  fé gnalato  m  quelli  pofaa  che  n  mem 
M  di  trehoreJhedurU'afaltofuronoaffondatidodici^^ 

Affalto  di  ni,e  tra  morth'dlr  annegati  papuano  duamtla.  1  Turchi;  il 
s.Michiek  „'<man0m>t0  &  fyamm efendo (nonttalla  Catena,  nonpotetk 
£  "rra!  ' do  sbZcare in  terra .calarono  allegrone  del  Caflellofen^a 

tStiA  f™  W»»  efett0>à  "trarfifuròn0  ^ntil'ljì  "ti,  Urf 
r a  ferma  duro  cinque  bore  doue  morfero  molti  Turchi ,  e  da 
dmento  de  noslri,traiqualtfu  portato  ma  d'una  canonata 

Segni  il(au*lhere  Federtcodi  Toledo,  figliuolo  delSig.  DonGar 
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ziaVtcere  di  Sicilia.  ^Alorfero in  oltre  il  Caualiere  Gonde  Iati  Cau* 

J  \\tx\  re!''  T 

Francefco  di  Sonoghera3e  Don  Gwuanni  fuo  D^epote  Spa-  fait0  [\[f 
gnuoli  rimafe  malamente  feritoti  Qmmendatore  ^Medina  Mic{ieIc. 
Spagnuolo3che  pofcia  morì  di  corto. 

Hora  reggendogli  Turchi  gagliardamente  rintuz^^ati, 
feriti 3qJ  uccifi3rabbiando'l  3afsà  continuala  le  latterie-» 
con  gran  furiale  pò  te  ano  1  noflri  tanto  riparare  di  notte^che 
la  mattina  non  nolane  nettarla  il  tutto.  Durante  quelle  cru~ 
delijfme  batterie  i  nemici  haueano fatto  un  ponte:  dqu  *le  al 
li  2  0.  la  mattina  per  tempo  poftro  nelfoffo  da  potere  più  facil 
mente  tntrare  in  S.  Michele. Onde f corto  da' no  fri  ilgra  dan 
no3cbene  njerebbesjl  fpmmendatore  P ari f otto  nepote  del 
gran  Maeflro3con  njn  altro  gtouenetto  Caualiere  detto  Co- 
glier a  gufarono  fuori  del  Cajlello  con  parecchi  foldati  per  ab 
brufciare  l ponte:  mafewzafare  uerun  effetto 3  ui  rimafero 
morti  q.uafi  tutti 3tlTartf otto  3e  l'tAgliera  d'una  mof chetata 
furono  i primi  colttSDuro  la  batteria fino  a' 28.  Lotte/o  dì 
à  me^p  giorno  diedero  nuri afialto  da  più  latta  S.  éMtcheley 
rimettendo  con  tanto  sf or 7$ per  tre  uolte  gente frefca3  che  ere 
deano  rimanerne  affatto  padroni:  ma  trouarono  in  tal  manie 
r a  ferrati  1  noflrtyche  off  aitando  eglino  co  gran  ualore  erano 
nondimeno  ributtati  da' noflri  con  tnuitto  animo  inguifa3che 
furono  neceff tati  ritrarfi  colle  tette  rotte  3  e  gran  copia  di 
morti. 

Trattante  1  vltinia  deliberatione,  che  fecero  i  Gè    . 
nerali  dell'Armata  lurchefca  veggendo,  che  con 

C         molte 


i%  Succeflb  dell'  Armata  Turchefca 
molte  batterie  &  afl  alti  prendere  non  poteano  i  Ca- 
ftelli  S.Michelle  S.Agnefe,ne  il  Borgo.  E  com'intal 
deliberatone  venne  il  Generale  foccorfo  l'effetto, 
chefece,come  i  Turchi  abbandonarono  l'attedio, 
r  allegrezza^che  fè  tutta  Romane  molte  altre  cofe  gu 
ftofe,e  notabili* 

Uggendo  iGener  alighe  le  batterie  fatte  da  nout 
•  Baftioni  lungo  tempo  à  S. Michèle  à  S.  ^Angelo, 
*£  &al  "Borgo  confettala  Canonica  ì  quali  <v  e- 
SSSt  rano  tre  ^lifchiyha^do  parate  fin  alhor  a  fettantamiU 
tetirate  tra  C(tnomteye  che  mila  auan^auano fecondo  la  deliberatwn  lo- 
\ ScS  ro: an^che  ^  per  deano  giornalmente  à  migliaia  M Solda 
l^ìo>  ^determinarono  di  fare  maggior  sfarle  di  non  parure ft- 
go.   *°r'no,che affiate b auef  ero  quelle  Vorte^.  Verlocm  effet- 
to fecero  i  Generalifublicarè  vn  bando,  che  darebbero  tre 
Band0  di  mila  feudi  alle  prime  bandiere ,chemtrar ebbero  nel  CalieU 
SftS  lo  S  Michele, e  che  tutti  Gianv^en  farebbero  fatti  Sacchi, 
&  honori  ^  ^  Magplan  Giam^erhfromettendo  honoris  ricche^ 

bandiere,    %e  a  ni  a  tri*  .  •     ;      / 

che  intra-  ^  „4      |-      ^  dfranMaeBrol empente pertcolo,che 

«bbero.n        "■   '   J       S    .,    ,~  ,>  rt^  fattc*  &  (Iracchez? 

s.Micheic. poteaìucceaere alta. unga p*r nty.-t.»  - ,  «■       ~-  j  v 

**  de  (mignon  potendo  portare  d  trauaglm  delle  armi 
^ornoienottefen^arinfrefearf  combattendo  fempre  con 
\e„tefrefca,tenemfottccttatol  Signor  Don  Gar^a  del 
SoCcor[ogener*-le>almmented$da»ad>  poterft  mantenere 

Ungetemi*.  ^ 
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Onde  quando  piacque  al  Signor  gionfero  le  Galercs  di 
Spagna  à  Meffina  cariche  di  Soldati  Spagnuoli,  e  di  molti 
Caualten  di  njarie  'Religioni ,  enationi.  Non  s'indugio  à 
forre mordine 7 Soccorro  generale  3  fi  chea,  22.  d'tAgofio 
Partì  rverfo  Saragofa  con  7 2.Galere fcelte>che portavano  ol- 
tre la  gran  copia  di  '-varie  monitroni  diecimila  e  300  b  uomini 
di njarie natwnijra léfuali uè n  erano  di conto  ^efegnalati,  co 
me  fi  dirà  più  oltre.  lnd>  adunque  dando  le  r&ele  ai  ucnto, 
pofeia  molte  fortune^  temporali  amuo  al  Gofo  di  notte,  e  co 
fiì  approdando  non  njolìe  ""Don  Garzata  sbarcare.  La  matti- 
na all'albaychefua2S  d'dgojloj  giorno  di  S.  oAgofitno  fpie~ 
gò  le  njele  ^verfo  Malta.  éMa  par  uè ,  che  i  temporali  t/<?- 
lejfero  rvietare  la  breuità  del  Soccorfo  all'I  fola  >  leuandofi 
più  mite  inguifii  funbondi,cbe  li  tennero  fino  à  8.  di  Sette" 
bre,Nafata  della  <5\ladonnay  nella  cui  pareua,  che  Malta 
foteffe  direbbe  nata  le  era  lafalu'e.  In  talgiorno  adunque 
arriuatoui<~DQn  Garzja  per  tempo  la  mattina  egli  sbarcò  Soccorf 
per  lo  Fero  confilentio>  prefiez^a,  e  buon'ordine,  con  dieci-  generale  a 
mila  trecèt'o  fanti  forbiti:  cioè  ss  so  Spagnuoli>2$oó  Italiani  ^{^ 
'venturieri  3ducentoCaualieri  dicane  Croci  e  nationij  tre-  e  trecento 
cento  Marinari  rvfcironofuon  delle  Galere  infoccorfo3fen-  t\% 


V  licenza  de  loro  Capitani ,  il  rimanente  erano  Soldati  di  ?gneraI! 
dluerfenationtjutta  gente  fiorita.  Dell' infanteria  Spagnuo  di  varie  m 
la  era  Generale  Don  Aluaro  di  Sandi3dé*  Venturieri  Chiap  £°™  neI 
ptoZ/itelliye de* altri  di  njarie  nationi  Afcanio  della  Cor-  nera  le  di 
Kia3cb'er a  infiemeMaeH  rodi  Campo  generale.  I  quali  fu-  yUl** 
rono  accompagnati  dal  Signor  *Don  Gar^ia  (Generale  del- 

C    2  fermata 
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l'aArmatae  Viceré  di  Sicilia)  circa  me%p  miglio  per  ter- 
•tagiona-  ra  ^^f0^  Borgo .  E  mentre  le  fue  Galere  faceano  ac- 
mento  di  qua-*  y  fé  conflitti  parlamento  3  animandoti  coraino- 

DonGar-  L  J  ,.>  /,  •         .  ,,   J  *&  ,. 

zia  fitto  a'  famentts  3cb  otterebbero  ^vittoria  contra  l  nemico 3  ordì- 
capi  dell'-  nando3  che  tutti  i  bandi  (ifacefferoà  nome  di  fua  {Mae- 
del  focMtflà  Catolica,  per  alcuni  giorni jdiffe  adAfcanio  della  Corniay 
fo-  che  guidarfi  douejf e  col  parer  della  nfaggwr  parte  del  Confi- 

dilo fino,  c9t  ar  rinati  f off  ero  doue  era  la  per  fona  del  gran 
Maeffro.  &  cui  tutte  douejfèro  come  alla  per  fo/fa  del  Re  ohe 
Don  Gar-  fo^  l[che  fatto  torvo  (Jì  imbarcare  quali  al  meri? pio  3  te- 

•i\z    torno  .  J        i   s-,   \  r>ìr  r*   \-    '/i 

in  siciiiap  nendo  con  tutte  le  Galere  uerj o  ILeuante comparse  a  uifta-* 
corre  la  gè  _jena  £^i^  di  Malta  :  la  cui  facendoli  d'artigiana ,  e  d'ar- 

te ìalciata-  .  1  ■  n    f*       i  » ■  •    /  # 

ui  &  altra  chwugeria  una  braua  Salua:  rtjpoje  egli  con  tutt  i  pes^i  del 
di  nuouo  ^  Galere  fj?  ara  do  dueuolteper  Galera,  èfegucndolfuoiuag 
molti  altri  cùo  uerfo  Sicilia,per  leuarela  <zfte  d'Vrbino3  che  rimajla era, 
tornare*^  m  Meffina^  altri  Spagnuoliych' erano  a  Saragofa3per  tor- 
bufcadel-  nareion  molti  altri  uaffelli  e  gente  nuoua  arriuata  in  Bufi* 
fca"aUrma!  della  zArmataT ur  che fca. 
ta:        .,      llorakqln.  quando  i  Turchi  erano  lesti  di  dare  quel 

Gionto   il  ,         »,  l        ,     s       -*  w-    w      i  i  ■ 

generale    grande  ajsalto  generale  a  Castelli?  (gr  al  T>orgo per  lo  cui 
Maluimr  efFett0 hau\eapromeJ]o cotanti premij &honori 3 come  f opra 
chi  leuaro  dicemmo  :  ecco  >  che  zompar  uè  un  Turco  à  cauallo  rvolando 
dio.* a  C"  d*  Generali  dicendo  3che  C  Armata  Chriftiana  hauèuasbar 
catogr  a  migliaia  di  Soldati  forbiti  difoccorfo3e  molta  copia 
di  <-uarie  momttoni ,  llcbemtefoy  penfando  ad  altro 3  che  d* 
àarelfuddetto  affaltoytoccando  all'arma  tutti  Turchi  ab  * 
bidonarono  lefentmdle>e  luoghi  dt  guardia  deputati,  cor- 
rendo 


Co'  Canonici  RegXateran.a  Tremiti.      2.1 
rendo fi 'ritraff'ero  a  lor  'Bajhoni  3  e  con  gran  furia  rannata 
l'Artigliarla  l'imbarcarono  di  fatto  ■>   &  altre  uagaglie  lo  Tnchepe- 
Beffo  {torno ,dando  fuoco  a '  Bafttom  e  gli  fu  foccorfo  cer-  ricolo  ver- 
tamente  difornmo  ~utile3e  giouamento fé 'nza  di  cui  ^uer-  fortezze  di 
fauano  tutte  le  Fortezze  nel  mede  fimo  pericolo  di  S.  El-  M»ha suon 

J  \  r  ir  1  eileruiove 

moj  e  fu  cotanto  a  propofito ,  che  par  uè  bauea  il  Signor  nuto'l  fo*. 
riferuate  talhora~>  3  per  liberar  @r  ajf curare l'ifolis  corr°' 
affatto. 

Il  dì  fguente3chefu  àgli  otto  non  era  rimaìto  nulla  del- 
le robbe  de  Tur  chi  in  terra:  infuori  un  Canone ,  che  tiraua 
valla  di  ferro  di  ce?itqhbre ,  con  mille  cinquecento  Turchi  di 
guardia,  ile  he  tntefo  da  faldati  del  "Xor^ofen^a  licenza-*  canoni  ài 
del  gran  Maefiro  fecero  una  f alita  uerfolaBurmolaper le-  ^?lglEa 
uare'lpezzp  a  Turchi:  iqualif copertoli  abbandonandolo  3no  tolto  a* Tur 
bollendo  combattere  pr  e  fero  lafuga3  &  1  noffri  conduffero  chu 
il  Canone  alUorgo. Alcuni  dicono^ebe fé  il  giorno  del foccor-        he  n- 
fofifoffe  dato  alla  coda  dell  imbarcamene  de'T  ur  chi  forfè >  fii  efpedié- 
che  (ì farebbe  guadagnata  gran  parte  dell' ^Artigliarla  :ma  {^j^dcl 
perche  1  difegni  di  guerra fouente  hanno  contrario  effetto  di  rimbarca  - 
ciò yche fi  propone:  dicefi3cbe  fu gra prudenziale  ben  giudica  ^X. 
to  il non  abbandonar  la  monitione^e  ruettouaglie  sbarcate^ 
della  nostra  Armatayper  afj altre' Inimico  j  maggiormente^» 
che  le  monitioni  erano  in  lato3che  non  di  facile  poteano  e  fere 
condotte  nella  Citta  fi' per  lauia  cattiua>e  motuofa,  fi  perche 
non  njera  commodo  d'ammali  dacondurlaST>i  manierasy 
che  1  Turchi  imbarcarono  fenxa  impedimento  le  robbe ,  Arti 
glieria3e  la  maggio  r  parte  della  gente. 

Agli 
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*A gli  rvndici  di  Settem  bre  mentre  l'Armati  Turche fc  a 
rufciuafuori  del  porto  Mar%amu?^etto  comparite  nel  Borgo 
nm  denegato  Cenone feìon  nouayche  dieci  mila  Turchi an^ 
dauano^verfola  Città  per  affrontare 7  Qtmpo  CbriHiano 
sbarcalo  del  Soccorfo.  fncontanenteil  gran  Maeslroman 
do  molta  gente  nella  Fortezza  di  S.  Simo  adarborare  lotte 
Cmte  del  dardo  della  l{eligiont-j>  3  <§r  njfcendo  i  no  fin  fuori  della 
cóbattébo  ^ltt^  comincla'rono  *  Turchi  ad  fcaramuciare  con  l'anti- 
can  dieci-  guardiatch' era  di  Spagnuoli  e  fóprauenendo  ti  rimanente 
chi  eli  po'-  de  'fanti gli poj ero  infugayerotta  tale3  cheoltre3  ch'enucci- 
iox  in  fu-  fero  più  di  mille  cinquecento 3vlt accompagnarono  fino  allc^ 
fero  molti,  prore  delle  Galere .  Tutto' l  rimanente  effendo  imbarcato 
qù  n  n  do  alla  futa  di  S.  Paolo  fu  l*  Armata  ìCoftì  dette  fin  al  dì  feguen- 
parct  Vhr-  t  cfje  fu  a  dieci  Senza  nullo  sbarcare' nterra  3ela  Cernente 

mata  Tur-      >      J  ,    J  ».  »  r»i 

chefta  da  notte  sparandorvnacanonata  di  raccolta  partirono  njerjo  l 
Ma  ca.  Levante.  Lafciarono  quella  pouer affila  diflrutta3romna- 
nonare/a-  ta^bbrufetata  3  e  spianatele  mura  delle  fortezze  in  guifa9 
^"caUeill  c^e  l  carn  'vifotttno  agiatamente  paffare  j  le  cafe  fraccaf- 
s  Michele,  fate  dall' aArtigliaria3che  come  dicemmo  arriuarono  al  nume 
^a^Bor-  ?°  di fettantamdatiri3non  rimanendo  a'  a(J ediati  robbe  aL 
go.  cune:  attefo3  che  gli  alberiadel  <-vaffeUi>remiyruele3funh  ta- 

uole3matara^i3fedte}  @r  altre  tali  co  fé  di  cafa3pofero  tut- 
te in  ripari  di  notte^e  la  mattina  andauano  in  aria  da' colpi 
dell'Artigiana.  Onde  egli  fu  certamente  non  poca  mera- 
viglia dbauere  potutorefilìere  à  cotanta  furia  Barbare fca^ 
a  fi  grandi  affala  3  mine >e  continue  i/igt  Ite 3e fatiche.  E  per- 
che pare,cbe?  la  diminuitone  della  morta  gentc^  >  douèa~» 

più 


Co' Canonici  Regol.  Lateran.à  Tremiti.      2  5 

più  offendere  i  noflriyche  qualunque  altra  co  fa ,  mantenete- 
li nondimeno  fempre  arditile  cor  aggio  fi  :  ilche  abbateua  più  Lz  mort{f 
l'orgoglio  de  auuerfi 3fcorgendofi  nel  combattere  continuo  :  d|^e#*- 
fofcUy  che  di  S.  Elmo  infuori  auantaggiaronli  fempre  3  guer  m?nte"n  0 
re?  aiando  1  no  siri  pochi  contra  loro  infiniti',  riducendoli  Co  fmariua  « 

7Z  I  '  1  in  itt    V1U':  an2i 

uente3  che  temeano  molto  piu3cve  non  jperauanouche  da  gli  rende* 

*Z>/0  benedetto  firiconofcea  tutto  :  il  quale  porvea  imodi  d'ofìrdm  r°° 
ri  -ir  1       )     r   r    S  u      J  rag8Iofi* 

fendere  1  nemici ye  di] cemare  loro  le  fov^e  ,  neijoue  per 

l'infinita  fua  bontà  abbandonare  in  tutto  1  T'eri  difensori 
della  fua fede.  E  perche fiamo  nel  fine  di  raccontare  m  par- 
te le piufegnalate  anioni  fucceffe  in  cote  fio  crudele  3e  poten- 
te ajfedio 3  tacere  non  fi  dee  f efatta  accuratezza  de  %ealt 
Commtfiariprouedttori:  che  furono  il  Comendatore  3uar  Com™'lff* 
toSpagnuolod  Aragona, il (aualiereBowaiFrancefe3&  facinello- 
ilfaualiere Imperatore ftaìiano.iauali  furono  à  tal  vrado  r°  .carico» 
deputati  per  elettion  rvniuer\ale3  prima  che  amuafje  l'aAr-  fc. 
Piataci  cioibe  prouedtjfero  le  cof  neceffarte  m  difefa3e  man 
tenimento  delle  Fortezze.  T>er  lo  cui  effetto  fecero  rouinare 
alcuni  cafamenti&  edifici] fuori  della  porta  oue  fi  dice  U 
*BormoUyche poteanolc  Fortezze  pregiudicar e 3  tntroduffe- 
ro  tutte  le  ^uettoua^lte  nel  Borgo  empirono  le  Ctfterney  &  in 
fine  proue  dettero  tutte  le  cof  è  bifogneuolt  alt 'affrettato  eAjfe- 
dto.  Nel  cui  il  Calìe  Ho  S  Michele  riceue a  grande  aiuto  da 
quei  del  Borgo, mediante  un  ponte  che  fatto  haueuano  di  tra* 
uecti3bptteyfuniy^attera  propriamente  detto. 

Ho  va  quel prudente  zj*inuittiffimo  Monfieur  della  Va-  H  gra  Mae 
lete  gran  Maefiro  di  Malta,Prencipe  d' heroico  rvalorrìn-  &°tof mc 
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grattando  Ipoteniiffmofddio,  che  liberato  thauea  dall<LJ> 
Che  di  ten  mam  ^e'  crudeliffmi  'Tiranni  >  allegrandocene  colTapa-* 
ne  dò  Gai  feceli  intendere  che  banano  Iettato  l'afledio^e  partiiipper  ltts> 

zia  di  non-'      .       ,3  *•     t  '  n  rr  r\  \    •**        l^         ■/>!., 

andare  in  ^ta^ch  erano  njenutu  Lojtejofe  a  Don  Gar^a^cbe  l  ai 
buica  dell»  tenne  dipartirti  ver  andare  inbufca  dell  Armata  Turche- 

Armata        n  [  1      rr  ■       J       „      i  l   ■ 

Turchefca-  Jcaycome  per  tale  effetto  era  tornato  in  Sicilia  per  torre  molti 
ahri  Z/ afe  Ut,  e  gente  rtmafÌa-33&*  altra  arnuata  di  nuouo: 
come  fopra  dicemmo,  fi  Tapa  ricevuta  cotanta  nuoua  da- 
lui  bramata  affatto  fé  conuocare  tutti  Cardinali  3   co'  quali 
fu  determinato  >che  U  TJememca  feguente  (che  fu  a  23  di 
Settembre)  foffe fatta proceffon generale,   da  S,  éAlarta-* 
£Maqvjore>à  S.Gioumm  Laterano3e  co  fiì  celebrata  njnas 
Mefì'afolennemente  cm  indulgenza  plenaria  tutto  queldìjn 
Anioni  ri-  riueren^a  deUo  Spirilo  Santo  ^r  inringraùamento  al  Som- 
conofcenu  mof^lo  di  cotanta  littoria  oUenutas.  E  per  compimento 
del  popolo  della  folennità  ordinò  fua  Santità)  che  tutta  IzArtiglieritu* 
ra°So  lì  del  CattelS.  Angelo  tir  affé, facendo  fi  ni  più,  ne  meno,  chef 
uarofi    ài  fìil  dì  della  [uà  (oronattone.  I  %pmani  fecero  altrefi  in 
^Campidoglio  le  He  fé  amoreuoli  dimoBrationi}  e  per  tutta 
Roma  o^niuno  accenno  con  parole -,  (g£~  opere  quanta  giocon- 
dità zpded  &  aUegre^a.    Per  lo  che  cantar  fi  pote^ 
quei  fanti  Verfetn  del  Profetai  .    A  Domino  fa- 
ctum eft  iftiui  Se  eft  mirabile  in  oculis  noftrìs.Hasc 
dks  auam  fecit ; pominus  exultemiis , &  tetemur 
'A  .     iaea, 

Cap. 
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In  cui  s'accennano  i  Cauaiieri  di  varie  nationi 
nwrtinell'Aflèdio  di  Malta;  co'  Nomi,  Cognomi, 
e  patrie;  per  lo  piu.dogniuno. 

Cauaiieri  Frantejt. 
|  L  cavaliere  Partfotto  Qmmendatore  della  CtapeJ/a^j    Caualferi 

nepotedeUranMaefìro.     '  di  vane  na 

ri        l  .  &     ■  J  tfomrrorct 

tL  cavaliere  7i0rghigw??ydi  Tampa  na.  oeiraffe- 

U  caliere  alatili  di  Campagna  *>  £?  dì  MuJ 

M cavaliere  Claudio  >di  Campagna 
Il  caualìiere  Aultois,  di  Campagna 
Il  cavaliere  Vigneron,  di  campagna 
llcaualiereTalmeilgiovane^  dteamba^né 
Il  cavaliere  MoUnsJi  campagna 
jfl cavaliere  Tenancejt  campagna 

fi  cavaliere  Crotfevl  di  campagna 
Il  caualiereìtyjfin,  Epifania 
jfl  cavaliere  Plefiy  Equttanio 
Il  cavaliere  Breliart,  Sqvitanio 
fi  cavaliere  Bonnemie  Equttanio 
Il  cavaliere  Langles .equttanio 
Il  cavaliere  Trimoliere3eqvitamo 
fi  cavaliere  Lamort,  eq vitame 
Il  cavaliere  Clajie,  eqvttanio 
U  cavaliere  Brulli,  equttanio 
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il  Cavaliere  Lab  bara  >equitaniot 
il  Cavaliere  Lafardiere>equitanio* 
y/  Cavaliere  Panchien ,  equitanti* 
Il  Cavaliere  Chilan,  equitanti, 
il  Qtualiere  Pietro  Cleto» 
flCaualier  Guinci. 
Il  Cauaher  Claudio  Griffon* 
il  Caualiere  éAlaubec* 
jfl  taualier  TSormfienl 
il  Caualiere  Buia, 
jfl  Qtualiere  Martino  de  DoL 

71  Caualiere  Sanbourg. 

il  Caualiere  Fremiti. 

il  Caualiere  Qhinean* 
jfl  Caualiere^iuiera. 

il  Caualiere  Merìtbazjn* 

Il  Caualiere  Gardaxj?e3z4luergnefe, 

Il  Caualiere  Antonio  Leauue3  Aluergnefe* 

jfl  Caualiere  S. Temano ytAluergne fé. 

jfl  Qtualiere  Qombeìes  viluergnefe. 

Il  Caualiere  LafradasAluergnefeé 

Il '  Qtualiere  aAntomoJs panforte sAluergnefc 

il  Qtualiere  Santprogne^Aluergnefei 

Jfl  Caualiere  Mar  co  y4luergnefì. 

Jl  Qtualiere  Giarueu>Aruergneft. 

il  Caualiere  Berbatet>Aluergnefe* 

$1  Cavaliere  Lamlladu'Bois^Aluèrgnefe. 
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IlCaualiere  Soche,  viluergnefe. 

Il  Carattere  JBlejfe,  Aluergnefe. 
Jl  Caualiere  Sanponnes, ^Aluergnefe 

Il  Caualiere'  Godard Serre ,  TrouenT^ale 
IlCaualiere  della  Mota,  Prouen^ale. 
IlCaualiere  Scipio*  Borre,  Prouen^ale. 
jfl  Caualtere  Macanac/Prouen^ale 
Il  Caualtere  Graches  l?aget3prouen^aU 
Il  Caualiere  Fumean,,prouen%ale 
IlCaualiere  "Francois Ma{fe>prouenzg/e. 
jflCaualiere'jDu  Mas,prouen^ale 
IlCaualiere  Demitre  Cheuarild^prouen^aU 
Il  Qaualiere  £llaliges  ,prouen\ale 
Il  Caualiere  Giouani  de  Pier reuyprou  entrale 
IlCaualiere  OHHoles,  prouenT^ale 
Il  Caualiere  Ailura,prouen%ale 
IlQauaUere  Danps ,  prouen^ale 
IlCaualiere  Pontenes,prouen%ale 
Il  Caualtere  Lapìeree,prouèns&le 
llQtualiereLambefe,prouen%alé 
IlCaualiere  Qlowbiers>prouen%até 
Il  Caualtere  Roiì/cttaiprouen'^alc 
Il  Caualiere  Órlionaee,prouen\ale 
IlCaualiere  Meigrin>prouen%ale 
il  Carniere  EntrigneSsprouenzgle 
^.Caualiere  Parifotto  Hgiouane,prouenz4lt 
IlCaualiere  Fos,prouen^ale 

?>     z  llca- 
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il  cavaliere  Ver  cor  coir am ,  "TrovenT^U 
II cavaliere  Dalon  provenzale 
Il  cavaliere  Dvrban  provengale 
Il  cavaliere  Floride,  provenne 
'fi  cavaliere  Gordes provengale 

Il  cavaliere  Pviol  Commendatore  delTArtigliari*» 

provenzale 

Qavalieri  Spagnvoli  • 
Il  Battito  dell 'Aquila  Feli^es,  *Ar agone  fé 
Il  Baiglio  AraSytAr  agone  fé 
Il  Commendatore  Monferrate,  Ar  agone  fé 
Il  Commendatore  TorreUs>Aragonefe. 
fi  Commendatore  Sapata,Aragonefe 
Il  Cavaliere  Saportegha,  <sAra?pnefe 
il  Cavaliere  Don  Pietro  Monf  errate 
llC a  vabere  Mengol  Ar  agone  fé 
^Cavaliere  Don  Francefo  Sanagvera ,  Ar  agone  fé 
li  Cavaliere  *B liana, tÀr agone f e 
jfl  Cavaliere  Don  Giovanni  d'Aragona,  Aragonèfe 
Il  Cavaliere  Sacojìa  3  Ar  agone  fé 
Il  Cavaliere  Vampalona  Mete/i,  dragone  fé 
il  Cavaliere  T>on  Felice dt  Guer alte,  Aragonese 
il  Cavaliere  \Don  Gixinte  Sanagvera,tAragonefe^ 
fi  Cavaliere  Coman  Cor it3Ar agóne  fé 
il  Caualiere  Don  Francefco  Bignè  Ar  agone  fé 
fi  Cavaliere  Gaffaro  di  Guete  Catalogna,  sArdgónefe 
Jl  Cavaliere  Don  Frmcefco  di  £\ionpatdo,*Ar agone  fé 

jflca* 
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Il  Cavaliere  H  onofr io  Taghata3  Aragonefe 
fi  Caualiere  Santapace  F  or  ago  Aragonefe 
il  Caualiere  Co  fottio »,  Aragonefe 

fi  faualiere  Batùfia  Aois>  Nauarro 

fi  Commendatore  Per  rìde  Baragan^O^auarro 
fi  Caualiere  Balde  far  d*Agnes  V^auarro 
Il  Qtualiere  Morguri,  Nauarro 
Il  faualiere  Scudero,  N  auarro 
Il  Caualiere  Giouanm  di  Sola,  U^iuarro 
Il  Caualiere  Michele  Buono ^V^auarro 
Il  QommemJatore  Don  Francéfco  di  Binerò 3CaftigHano, 
Il  Commendatore  Luigi  dipaceyC  a  fogliano 
Il  Commendatore  ZentenoyC  affigliano 
Il  Commendatore  Godoi,  Casigliano 
Il  Qommendatore  Medna,  famigliano, 
fi  Qtualiere  Giouanm  Vafques  Auila,Cd/Hg/iano 
fi  Caualiere  Godtncs3faFligliano 
Il  Caualiere  "Don  Lorenzo  di  Gufman,  famigliano 
Il  Caualiere  Giouanni  Vernar  do, Casigliano 
fi  Caualiere  Chrifioual  di  Silua,  Caftigliano 
Il  Caualiere  Alfonso  di  ZambranayC origliano 
Il  Caualiere  Don  Federico  di  Toledo^  famigliano 
IlGaualier  Giouanm VelafquestAuguere>  Cafligliam 
fi  Caualiere  Giouanni  Spino/a  SotoyCafiigliano 
Il  Carniere  Stefano  Calderone ,Caftiglikno 
llCaualiere  Villafuerte  CoBtlea,  Gattigliano 

UCa- 
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Cavalieri  Italiani. 
Il  caualtere  Emiliano  Ftalardi,  Lombardo 
Il  cavaliere  Lovigi  Balbiano3Lombardo 

.  Il  cavaliere  Matteo  di  Corti^Lombardo 
Il  caualliere  Arduino  Griflli,  Lombardo 
Il  cavaliere  Bartolomeo  Brigta3Lombardo 
Il  caualiere  Emilio  Scaramfo*  Lombardo 
Il  cavaliere  Martio  Bagnano  ^Lombardo 
jfl  caualiere  Ardicino  Pifcatore,  Lombardo 
fi  caualiere  Piero  Lomgi  Sfibbia  lombardo 
flcavaliere  Georgio  Montigbo  lombardo 
il  caualiere  Paolo  Emilio  Botolo y lombardo 

■  fi  caualiere  Alejfandro  S.Giorgio  Jombardo 
il  cavaliere  Innocenzo  Carli piombar  do 
Il  caualiere  VicensgBoTgpìinOy  lombardo 
fi  caualiere  Alejfandro  Scarampojombardo 

N  II  caualiere  Paolo  Auogadro  Jombardo 
il  caualiere  Criftoforo  Carolo  piombar  do 
Il  cavaliere  Alejfandro  Ityfcajombardo 
il  cavaliere  Nicolao  Strambino  ^Piemonte fé 
Il  cavaliere  Giovanni  iJagnone,  fiemontefe 
Il  cavaliere  Fabritio  Valfergay  fiemontefe 
fi  caualiere  Giofeffe  V  alf  erga  3  fiemontefe 
il  caualiere  Giovani  Giacomo  Caftelmonth  fiemontefe 
Il  caualtere  Aterame  Par  faglia ,  fiemontefe 
Il  cavaliere  Giovanni  Antonio  Solerò 3  fiemontefe 
Il  cavaliere  Frtncefco  Pelletta,  fiemontefe 
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II  cavaliere  Lelio  Tano,  pìemontefe 
Il  catta  lieve  Giulio  Qefare  delponte,piemonteJi 

Il  cavaliere  Pompilio  Savelli,  Romano 
Il  cavaliere  Bartolomeo  Francolini,  Romàno 
Il  cavaliere  Stefano  de'  Fabij,  Romano 
Il  cavaliere  diaria  Conti,  ^Romano 
Il  cavaliere  Battifla  Pagano,  Romani 
H  cavaliere  Giovanni  Vitelle  fcbi,  Romano 
Il  cavaliere  Vicenza  GabriellirRsomano 
,      Il  cavature  Paolo  Boniperto ,  V  erteti  ano 
Il  cavaliere  Fra  Sargcnte,Venetiano 
Il  cavaliere  Giacomo  RufieUi*  VenetUno 

M  cavaliere  Afdrvbale  de*  Medici,  Tofcam 
Il  cavaliere  Giovanni  Francefco  Gondi,  Tofcam 
il  cavaliere  Giovanni  BattiHaSoderini*  Tofan* 
Il  catf  alter  e  sAnnibale  StroT^a,  Tofano 
Il  cavaliere  Ale jf andrò  Ridolfi,  Tofano 
Il  cavaliere  Marchino  Garadvcci, Tofano 
Il  cavaliere  Qiacomo  Martelli,  Tofano 
II  cavaliere  Rojfo  Strofa,  Tofano 
\l  cavali  ere  Francefco  Lanfredvcci,Tofcano 
Il  cava  lieve  Carlo  Sai  feti,  Tofano 
Ilcavaliere  ^efpefìanoMalasftmaJ^ofcano 
Il  cavaliere  D^icolao  delBene, Tofano 
Il  cavaliere  Francefco  SommaisyTof  ano  o 

Ilcavaliere  Don  Hercole  Qavacciolojstdfolitano* 
llcavalierepQtnFr4ncefcQC4rh%vffoNapolitano. 

\lc*~ 
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il  Caualiere  Horatio  d%  Acquino  >&Qapolitano 
II  Qiualiere  Bernardino  S: r gente  3  Napolitano 
Il  Caualtere  Michele  di  Cts  Napolitano 

*    Il  Cavaliere  Giouanni  Maria  Gaftrocucco ,  Napolitano 
Il  Qiualiere  Giouan  Girolamo  Anfora^  Napolitano  ; 
il  Caualiere  Piero  Antonio  Barefe  Napolitano 
Il  Qauaiiere  Ottautano  Bonito  .Napolitano 
Il  Caualiere  ^Marcello  GalluccioyN  apolttano 
Il  Qiualiere  Qirol.  mo  Pexe^  Napolitano, 
llcaualiert  Giouanni  Battijìa  MontAlto  Napolitano* 
Il  camliere  CarloTaladint,  Napolitano 

1/  caualtere  Scipione  de  Patii  Siciliano 
llcaualiere  'Don  Girolamo  Grautno  >  Siciliano 
Il  caualtere  Girolamo  Sfetiaro,  Siciliano 
)/  caualtere  Girolamo  Baìfamo  Siciliano 
il  caualtere  Giouanni  Antonio  Laudohnt Siciliano 
Il  caualiere  (e  fare  Tauarca3  Siciliano 
llcaualiere  Alejf andrò  d' AleJfio,Sictltano 
Il  caualiere  'Bernardino  Sonino,  Siciliano 
Il  caualiere  Vicen^p  Loper no, Siciliano 
llcaualiere  Vefyefìano  Gilè flri ^Siciliana 
llcaualiere  Filippo £Gria,Genouefe 
Il  caualiere  Fra  Sergente,  Genouefe 
llcaualiere  Ambrogio  Pegolo  da  Saona,  Genouefe 
«  Qtualien  Atamani. 

Il  caualtere  Bes  de  Bornie,  Atamano 
Il  cavaliere  Monsde  f^Teimcy  Atamano 

Ve* 
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Ji  caua/tere  Diolen  >  Alani  ano 

^IcaualitretAnfebotitc clamano 
il  cavaliere  Atfeube,  Atamano 
fi  cavaliere  Strelay  Alamano 
il  cavaliere  Danghe  >  Alamano 
il  cavaliere  Ajfeboure clamano. 

Mancano  i  Preti  Cavalieri ,  e  molti  Frd 
Sergenti  di  tutte  le  natio  ni. 

Cap.        FUI. 

In  cui  s'accena  la  cagione,  che  mofle  Sultan  Soli 
mano à  mandare  l'Armata  nel  Mare  Adriatico:  la 
quale  Taccheggio,  &:  abbrufciò  Città,  Terre  \  e  Ville 
nella  colta  dell'Abruzzo  5  e  come  pofe  finalmente 
l'aflèdio  à  Tremiti;  il  fucceffo  fenza  nullo  fuo  acqui- 
fto:  anzi  perdita  di  due  Galere  5  col  pericolo  di  la- 
feiarui  la  maggior  parte  dell'Armata,  fé  rinfrefeató 
hauefTe'l  Leuante  alquanto  più. 

fe'frggj  Gli  mèparfo  non  efere  fuori  bordine  in  tutto,  cheS* 

fi  ^c    l'accodare  i  due  Svcccffi  dell'Armata  Tur-™1'?™0- 

C*  [%a2eL      l  C  *  si       1  ■     •  1 ■•         1     r*  re  ad  ante- 

vM£~m    cb€]  c*  >  co  Caualien  di  Malta fommariamente*  porel  iuc- 

eco  Canonici  Regolari  Uterancnft,  ambi  nelle  loro  Ifolei  ?^hf  % 

fi  per  efjere  slato  poco  tempo  l'uno  doppo  t altro  ;  pofeia^,  M»Ita  p£ 

che  da  quello  di  Malta,  fino  al  diTremiti,  cor  fero  foto  qua-  «alzilo 

tordea  mefh  e giorni <-ventiquatro3fi *  perche  Tjenneadambi  diTremil,V 

lati  con  rvnislejfofine:  cioè  d' bavere  aw*  Fortezza  in  Ma  Qi'àto  té- 

"'_  potrafeor- 
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cefr  d?  re^icin  allaChriÈ'tanità.per  danneggiarla^  in  effa  fa- 
Va  rmata   re  acquile progrejfo3 fi ?  perche  fìano  a  Lettori  gufleuolc^ 
diMJra  a  trattenimento^  endout  cofe  notabili  >  e  curwfe*  Onde  ha- 
quello  de.'-  uendo  io  fommariamentè accennato  le  àttioni pi»  fe<mala- 
iremid. *  te  occ°rfe  tra  gli  heroici  Caualieri  {Malte fi 'nel! 'affedio,    che 
diede  loro  tarmata  Turche fca  (prèfo  da  me  tal  Cucce ffo^er 
modo  di  preludio  di  ciocche  esforre  deggio  circa  l'auueni- 
menio  della  medefima  Armata  co' Canonici  l{e?o[ari  nelle 
nioffeS  fremitane  loro  I fole  trouatomiui prefente)  dico  che  nonef 
»an  SoWwz  fendo  rmfc  ito  al  gran  T ureo  Sultan  Solimano  la  tentata  im- 
te  ir ' ktLz-'frefa  di  Malta j?r  amo fo  pure  d'hauere  <vna  piatta  in-^Ma 
ta  nelirare.rtf  ijicirì 'alla  Chriflianità  y  non  guari  longi  de  fuoi  siati, 
'gli  ^venne  e  sfo  Rocche per  fine  delfua  intento  la  fortezza  di 
.Tremiti  era  più  importante  di  quella  di  Malta ,  e  di  pm  faci 
le  acquilo  per  eff  ere  gouer  nata  da  Papacci  (co fi  chiamando 
eglino  i  l^eligiofi) gente  d'ordinario  poco  sferta  nel  maneg- 
gio delle  armi?fiche  non  ejfendoli  folno  perdona  '-via  il  fuo 
penferoyglifie  ageuole  per  quefi' altra,  T 'anto3che  rimanen* 
do  egli  capace  del  fatto, mando  per  tal  eff  etto  gli  Ueffi  Gene- 
rali  Piali  del  éMare3e  éMufta fa  di  terraferma  y  con  cento- 
cinquanta Galere  fceltey  cariche  di  Gianiz^eri»  S pachi,  e 
fMogolam, tutù effe  re  itati  armigeri,  E  dando  le  njelcaluen 
to  rvennero  nel  Mare  adriatico  Golfo  de* Signori  ZJenet/a- 
Turchi  ten  WS  nel  cui  flato  danno  njeruno  non  fé  cero  >  ne  altroue  :  fuor 
fe"ra°c  re~  €^e  nel  Regno  di  Napoli,  C^(el  quale  la  prima  anione  3  che 
toro  riiifci.  tentarono  fu  a  P  e  far  a  nell'Abruzzo  y  a'  cui  fu  rifyoito  m 
guifa^che porgendo  più  tofìo  di  perdere  molto  >  che  nulla  tc- 

qui- 
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ùuifiarm3firitr  afferò.   N ondimene  colendo  in  parte  mo* 
tirarci  con  tzArtigliar.ia  il  lor<-ualorc-*    ( come  dififie'l 
laV 'aleta^ran  CMaeHro  di  Malta  in  tal  pentimento,  ferì* 
uendodalfiuoa(fediorvarie  lettere  à  diuerfi Prenctpi  e  Si- 
gnori favellando  di  moli  a  particolarità  de1  Tur  chi  afferma* 
ua3chehaueano  bombardieri  eccellentiffimi)  alarono  Ijls 
bocca  d' una  Colobrina3e  l'adattarono  fi  gtuflamente  in  gui-  Atto  d'un 
ft,  che  dandole fuoco ,andò  la  palla  cotanto  mifiuratamente  b^ere0* 
in  alto 3che nel  cader  giù  diede  a  piombo  nel  me%$o  dell*-*  notabile. 
piazza  di  Peficaras  il  che  fu  tenuto  atto  fiegnalatijfii ino.  Hora 
p  affando  l'Armata  più  oltre gionfie  ad  Hortona  a  Mare  :  la  Mare°fac! 
cui  trouando  abbandonata  da 'h  abitatori  focheggiandola  c^eg2ùw, 
dteronle  l'incendio  di  fuochi  artificiati  j  furono  nondimeno  fcjata# 
preferuate  alcune  cafey  nelle  cui  porte  fatti  baueano  alcuni  fé  . 
gni  per  tale  effetto  ;  nel  che  fi  giudicò ,   che  alcuni  Renegati 
fo  fero  parenti,!)  amici  de'  padroni  delle  cafe.  D^el  qualar 
rubbamentofaceano  gran  capitale  de'  metalli*  eferramenta5  ; 
rompendo  le  campane3che  intiere  leuare  nonpoteuano.  An- 
dando più  oltre  al  Vaflo  armarono  3  il  cui  trouando  altrefi  J^^b 
abbandonato:  pofeia predatoceli  diedero' l fuoco  *Proceden  brufeiato . 
do  più  innanzi  tennero  alla  Città  di  Termole:  i  cui  habita-    città  di 
ti  effendo  fuggiti  alla  Montagna 3nulla  refifien^a^vitroua-  faccheggia 
ronoja  qualt t fiacche ggiarono  e>  abbruggiar ano  al  pare  de  ja&abbru 
addotti  luòghi.  Nel  che  Bando  fi difle fiero  alcune  compa-> 
gnie  di  Turchi  fino  k  Cotonefie3terra  uerfio  la  Montagna  (non 
guari difiante dalla  prefiata  Cttf ^fiotto 'Ime defimo  Veficou4~ 
toyi  Ter  rafani  della  quale  intendendole  njeniuano  1  Tur*, 
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chi  3  rvoleua.no  fuggire  alla  Montagna^»  y  &  abbando- 
nare UT  erres*.  N ella  cui  battendo  noi  runa  caf a  con  *lci4- 
canonico  ni  fondi  e  mol'tni,  <à  gouerno  del  tutto  trouauafi  Fattore  njn 
Regolare ,  cjyon  Serafino  da  Vicenza  noffro  Canonico :ilquale  tolto  l'ar 
dere  una  chibugio  m  collo, ft)  il  mortone  in  tetta,  cor  fé  (col  njalor  del 
Tenadaih  rmque  y 'dentino) dà 'Sindtci  della  Terra  dicendo:  ah,  cb'e- 
feria.        (Ai  non  fi  fa  cofi  Signori, volete  i^otfi  mlmente  abbandonare 
ìa  uofira  Terra  e  cafe  fornite  per  quatro  ladroncelli,  che  uen 
oono  alla  bufa  [correndo  le  campagne  j  non  fiete  uoi  in  ter- 
ra ben  murataci  che  temete  credete  forfè  >che  condurranno 
artigliar ia  da  battere  le  mura ,  è  che  habbmo  ali  da  uolareì 
non  fiete  uoi  a  loro  caualienì  fermateui  adunque, e  riparta/! 
la  qente  alle  mura  fé  non  miete  acqui  far  ut  eterna  in/amta,e 
uèmte  me  co, e  ponto  non  dubitate  fidandoui  nel  D  mino  aiuto, 
quale  uedretetofloinuoftrofauore.  Fu  tale  la  perfuafionc-* 
dell' animo fo  %eligiofo,cl7e  armando/idi fatto  tutti  andaro- 
no f  eco  hdifiribmr  e  la  gente  per  le  mura,  portandole  donnt 
tutti  fa/fi, che  trouauanoper  la  Terra  a  torno  le  mu  ra,con  cut 
eglieno  uoleuano  altre  fi  combattere.  Ondepofta  tutta  la  gente 
tn  ordine  a  combattere  nelle  mura  affrettando  coraggiofame- 
te  ti  nemico  dirigo  ti pre fato  Reltgiofo,  con  alquanti  Ar- 
ehibufieriuer  fola  porta  della  Terra,  la  cut  da  uè  ce  Inaia  h*- 
uea molti buchi,e larghe feffure, ne à raccordo  d'huemo  era 
ptutfatacbiufa.Oueftadoallamira,chegiongeJ]éro  i  Tur-* 
chi:  t  quali  non  guari  indugiarono  à  comparire ,  facendo  ala 
difcolìi  alquanto  della  porta:  tra  i  quali  eraui  ijno  ryeHi- 
4o  riccamente  di  creme/ino  y  4he  fi  giudicano-*  e/fere  al- 
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cun  Captano  0  altro  perfonaggto fé gnalato3diffe  allhora  Don 
Serafino  lafciatemt  tirare  il  primo  à  quello  uè  si  ito  d'ormi  fi- 
%oye  tofio  aafc un  di  uoi  togli  di  mira  uno  di  quei  primi ,  che 
paiono  principali,*  Turchi  aliando  le  uocifìno  al  cielo  fecero 
unafoléne  gndata3ceme  fon  filiti  per  atterrire  gli  animi,  nel 
cui  mentre  Don  Serafino  tiro  al  uè  fitto  d'Ormifino  à  cui  cel-  Co\P°  "• 
tendo  nel  p  etto  J?uttolo  colle  gambe  all'aria^  di  mano  in  ma-  noftro  Ca- 
zzofacendo  gli  altri  lo filmile prendendo  in  colio  il  uefìito  d'or  nomco  .cf5 
mifino  fi  pò  fero  tnfuga.  Si  che  la  Terra  rimafie  falua  e  libe-  vn  princi  - 
ra>mediante'  lfz.>alor>tnduflrta>e  perfuafione delnosìropré-  £*    Tur" 
fato^on  Serafino  i  come  m'affermarono  gli  fie/Ji  Terrazza-  Terra  ma- 
ni^oue  andai  poco  doppo  a  diporto  alcuni  me  fi.  ™  da' Tur- 

Tornando  bora  al  corpo  dell' <iAr mata  dico ,  che  arri  chimedia- 
uatiui  i  prefitti  T 'ur chi  colle  tesle  rotte  aliarono  le  nuelc^»  d'un  no~ 
rverfó'l  fiume  Fortoreioue  dando  fondo  mettedo  gente  fuori  ftF°  Can°i . 
alla  bufa, feor fero  fino  ad  una  gran  cafa  no  (ira  detta  Sant 
tAgaU  (membro  di  Tremiti  luoco ,  oue  fi  mantiene  la  razga  ■ 
deCaualli  di  Regno,  edmerfè  mandrie  d'animali  grojjfi  >e 
minuti)  la  cui  trouando  abbandonata pofcia  faccheggtata  U 
diedero  fuoco  :  tlquale  di  notte  feorgeuamo  noi  da  Tremi-     ^  A|a" 
ti  aliando  rvna  fiamma  grandijjima  nell'aria  e  di  gior-  giata  &  ab 
no  grandi  (fimo fumo.  Noipenfauamo  ,  che  con  l'uno  e  con  ^"tuÌSu 
f  altro  ci  dajfero  1  noflrifegno  d'edere  co fii intorno  l'armata; 
acciocbt  fiaffimo  all' erta. Indi  partendo  fi  <-ucrfo  la  Cerro,  Ca  G?»  c*. 
priola (terra  fortemente  murata)  la  cuitrouarono  ben  «w-fada'TiiN 
nita  di  gente  ierra^a»aja  qualecebattete  ualorof amente  co*  ^ 
T Ur  chiede'  quali  mor fero  melthal fine  fi  ritr afiero  ueggendor 

eh 
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cheperdeano,enuUaacquiHau4no,le  te  file  de'  quali  morti 
fletter o  parecchi  anni fiui  pali  attorno  le  mura  della  Terra. 
H  attendo  adunque fatte  diuerfe  cofii >  ferrerìe  guadagnan- 
do poco, tornarono  all'  armata:  ma  non  arriuarono  à  tempo: 
perche  effendofi  leuato  <z>n  Leuantefrefco ,  Bando  tarma- 
ta in  rungombito  di  quella  poggia  nncalciandola  non  potè 
uà  altrouefcorrere;  pure  facendo  f or  7^,  di  remi  leuoffi  di  co- 
raa«  a  a  /&  *Da  meglio,  che puote:  fatuo  due  G alerete he  rimafero  are- 
Fortore.,    na{6  a[[e  fauci  del  fumé  Fortore ;  dalle  cui  togliendo  uia  la 
.  Ciurma  in  fretta  piente  altro  togliendo  lafiaronle  armate, e 
monitionatc, partì  temendo  di  peggio  rifrefcando'l  evento  co 
Pericolo  me  le  farebbe  fucceJfo>  fé  da  douero  rinfrefeato  hauejfe  po- 
l'ArmTtf  ficia,chefie  non  tutta  l'armata,  la  maggior  parte m  fi  per- 

Turchefca  faA  rompendoli  nrna  Galera  con  i altra-*  ,  0  refiauaut 
di  perder-  *         J 

fi.  arenatiti» 

HoraiTurcl?i,chefitrouauano  in  terraferma  rubban- 
do  ciò >chepoteano  nelle  rville,e  Mafie)  ie giontt  mnazj  l'Al- 
ba al  Fortore  trouarono  l'aArmata  già  partita ,e  nullo  rima- 
lo nelle  due  Galere  ar enate, p enfiando  da  lontano,cl?e  fojfé- 
ro  co/lì  rimafie  per  imbarcaci.  Onde  trouando  contrario, 
effetto  temendo  d 'ejfiere prefi ',  facendo  di  necejjnà  rufrifo 
tògliendo fen^a  indugio  bifcotto,@r  altre  ryettouaglie  da-* 
mantenerfiJriT^ando ferrati njerfio  Liefiena,@jr  mài  al-. 
[Imbuto,  luoco  nofiro.  La  famiglia  della  cafia,hauendo  ra- 
%  gm$10  del  fatto,  dando  alla  mira  imboficatafiui  paffo ,  con, 

"  lefichwpetteesjontonimmano3ficoprendoli  da  lontano ficor- 
&ndoeranogranmoltit»dineynonofidronoajfaltark;mdU-. 

'  feian- 
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pelandoli  paffare  inparti^diederóloroalla  c&das^arando'at 
quantefchiopettate  per  sbigotirli,  gridando  ammazza  am-     Turchi 
maz^afìpofero  infugaytuttauia  ne  prefero  due 3& uno fica-  Pref>: con 
pò  <-ue(lito  di  creme  fino  ^  che  correua  per  quelle  macchie  al  miti. 
pare  d'uri  Capriolo,  furono  poi  condotti  in  Tremiti  partita^» 
l'Armata  (da'  quali  intendemmo^come  era  tenuta  delibera 
'  tamente  per  pigliare  Tremiti  >come  diraffpiu  oltre  e  fortifi- 
car ui  fi  }e  fami  un  gran  porto)  i  quali  nyijero  longamente  tra 
noi 3b  atteggiando  fi  rvnoye  co  fi  morfero  alfine^* 

Horaà  j  d' A  goffo  giorno  di  Santamaria  della  Neuey  u 

pofaa  finito' Ihlatutinoyufcimmonvn  branco  di giomnifuo 
ri  di  Chiefa  alla  piazza  à  torre' Ifrefco,  %g  affettati  in  quei  ■  ■ 
poggi  di  pietra 3che fono  d' ambi  lati  dell' ufcio  della  fhiefa7, 
ejjendo  ti  mondo  pieno  del  rifuono  dell' Armata  y  ne  ragiir- 
nauiamo3nel cui  mentre  aggiornando/i poco  à poco,  fui  chia- 
rire del  giorno fcoprimo  *verfo.  il  Fortore  certe  <-uete -3  alct&i 
de' no  fin  di  feroce  he  erano  barche  di  pefcatoriy  io  riMofi, 
ch'en  tempo  d*Armata  non  appaiono  pefeatofi  ih  quei  Mafii 
otte  ellafo  lea.  ~  Onde  quanto  più  chiarina' l  giorno  tanto  mot 
gtor  mente  fi feopriuano  ^ele  in  gran  numero 3fi che  conche 
dejjtmoych'egliera  l'Armata.  La  quale  andauapureorceà~ 
do:  ma  facendo  poco  3ò  nullo  ^iaggio3amaino3e(TsenneaMa*-';  **'•  l 
ryoltanoHrauogando.Enoifacemmo battere iTamburtefi '.      ,   . 
armandoci fiiegammo  le  bandiere  ponendoci  tutfivn  ordine4    '  *  **n 
con  gran  fretta  j&  i fidati ye  maestranza  lo fimite, andam- 
mo tutti  alpenello  ad  appettar  e3che  far  nsolea  l 'Armata.  La  "  " 
quale  Accofiatafiquafi tre  migliaia  Capitana  tirò  una  catto» 

nata 
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U„au,Ltwnedelle^rmate  quando  amuanorndtrmFor 

UL)  Mecche d^acommctauak  batterà,   hon,r,^ 

t^ninncnecoLmu.  b<*endoflarau  Ucanonata 

TfJul  afretundocl.enodenftondurmconaltracano- 

nìta  fenjpalla^^fa.   Sopra d,  che  nacque  tra »« 

■r  JL  ÌÀanre  alitando  alcun,  cbe  non  ricevendola 

«(parti*  »o» «OC» «»;/''       '-Ì,  •  e  r„,..,  7)ptietiant, 

™™}„oitom  arnica^  farebbe a&rauto a  ft^gg 

Canonici ,  ''*"      ,  ,'     [   M  Qnìimdno  DUCC  ,  //  P<T  ^/ter?  "*  W 

&  altri  fo.  R  per  battere  col  Sultan  Solimano  face ,;  ?     jj  ,  , 

prìlricJ  f^jj^  Go\f0ì  Altri  dicevano  ,che  non  ncettcn™1* 
Le  Y^teT^anelioro  Uolfo,  modo  farcito  dmot- 

mata  Tur.  come  amicale  sbarcar  ebbe  ad  ogni  moaoi  t^er 

chefea  co-       !  c        '/ ,  ,  cofò  facendo  -uno  o  più  bastioni  ci  bau 

rmfrefcare.smfononrebbeper  conjeque»! -.della Fort£ 
SfiZgnJnoMceualafra.  Dopato  to le  prefr- 

tornerà  PMà  conto.  Due  rtyfero  tutu.  uru"/.. 


fofi 
Pare»  de!-  #0# 


Pare»  de!-  mnriceuenào  per  loro  ny»™  77"  \ ,    0  rnwP  Mr  haue- 
rAttT'-  porto  fi  per  etere  la  Tortela  nel  loro  Mare.com  p  erba» 

c,rcail  no  porw>j*  f      jj  CnlimanO.    %lpondo  ,  CHC 

x\cMxz«>re  pace  ed  granturco  Sultan  Solimano.     W 

»e  amica  \  L  UMin«t><Lcet>er  devne  canoni  col  Sulun  S$Umaw, 
i«Atnata  tuttoM^bmo  pace  per  wy**     £      ,r,tr,rtxtdmmn?o 

Lbbero^eglihauef  una  piastra  CbnBiani.no 


r»ì»T?'  m*&mmente  nel  io™  Golfo  comefe^rebbe 
ZnhAr^TrJ^'  Prcheefindo  Infide^, 

fZl     ^'^f^amo,  non  accadendo  noi 

radei  lug     non  e/Jendo^  gente  à  foffiàenJL  da  re- 
figm  *  4*.  tonandoci*  dJJL  coatta  Z. 

rjofaoccfanea  fi  potrebbe  porgm  d'LifiaJl  efeto 

natamente  caHtgm  da fua  Santità  gravemente,  è  &. 

^W1*renenam:  ma  mpeme  da  tutta  l'Ita- 

Ìl  A   /  Cre?'te™H<>  che quefla benedetta  ma- 
donn-^ch  cotanto  tempo  bapreferuai  aueBo  fm  patri. 

"%/W^  r^W  del fatt^cllLicolfido farete 
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tutti co  fa  degna  di "z/oi Beffi}  proteftandouwelrDiuino co- 
Spetto ydmon  "voler  affentire  à  cofa  in  contrario  di  quanto 
ho  ejjtoftb. 

*Allhorail%euerendo  Padre  T>on  éMarco  di  Tiacen- 

*ia(di felice  raccordo)l?riore del Luocojl Padre  Don  Vbal 

do  da  Nafolt  animofo3e  pratico  dell'arte  Militare >  ^r  al- 

Delibera-  tri  padri  giudicto(ì3  il  Signor "Dionigio  Rìdane  fé  Capita* 

fa°nfopra*i  no  de'  Soldatini  Dotto  éftlejfer  Francefco  dalìjmini  Fifica 

non  rìceue  Jel  luoco>&i  Soldati  unitamente  rifeofero^che  gliefi  tirar 

micai'Ar-  doueffe  fen^a  indugio  delle  Canonate*  Onde  trouandof 

mata  Tur-  Maeflro  Giuliano noflro  bombardiere  Venetiano  3  Ufo  d 

pck^ì  della  Torre  del  Tenello  :gli  commandamo  che  tirar 

Effetti  del  doueffe  'vnacanonata  alla  Capitana^  toflo  fecondare  delle 

le  canona-  j     ^  mdmm  mano.  TPafsò  la  prima  palla  altafopra  la 

te  tirate  al  tri  i       i  r      r 

la  Capita-  Capitanai  e  la  jeconda  andò  alquanto  J carpi-*  :  ma  tanto 
Turchefca  wcina,  che  le  sbaltf  dell'acqua  entro  in  efa£apìiana\  due 
Armata,  dita  pm  alto  yche  hauejfe  tenuto  il  ^Bombardiere  la  mira  la 
sfori  daua}  benché  il  colpire  e  incerto  in  Mar  e  facendo  nj'uig 
gioì  V afello*  Il  Generale  reggendo  3che  andò  alta  lapri 
ma  Canonata3e  la  feconda  far  fa  giudicando 3  che  l'inueftt- 
rebbero  alla  teri^t ,  facendo  toBofiauoga ,  riparojfi  dietro 
ìa!\ipa  de*  Falconi;  oucnonpoieadamun  lato  l'zAr 'figlia- 
rla (riuocare* 

Veniua  l'Armata  infquadrone3òfìa  in  ordinandi  ri- 
partita  in  tre  fcbiere3m  forma  di  Luna  3  ogni  fchiera  era 
di  cinquanta  Galere3  nella  feconda andauam  me^p  laCa 
pitana7con  njnapope  rilegata  in  alto  à  foggia  di  Nauc  3fr- 

praU 
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fra  IcmFMtlctrautrvna  banderola fendente,  cbeneU 
laljr  del  Sole  mirandola  fiffamente,  abbaglia™  Ma- 
fi  giocch,.  HoraiCtuallwdeir^ccMciJajìfiZde- 
Soldati,  San&UcbeleJell'Hojpedale,  della  Citerà  -ì 
ha  di  S  N,aUo,e le ditemele  Colobrme  di  Stracco, erano 
iefi  appettando' l moto  d,  Ffarar  mm,efraccalfare  l'tAr- 
*n«tacafo,ckàdietrotomatanonfoffe.  frelcm  mentreà 
dtsìnbmmmyium  dt^ardta  ne  Battio™,  e  UoM folhet 
ti  deponi  quali  per  non  abbandonai  ci  venne  £r- 
to  alla  meglio, eh  ftpuote  da  defmare. 

L'Armata  fiondo  à  quella  gùifa  dietro  la  Ripa  de' 
Falconi,  fé  configli ,  »d  cui  fu  deliberato  d'affèdia- 
reU  Forte^,e  Caftello: per  lo  cui  effetto  rimafero 
cotìt  cinquanta  Galera  ^cinquanta  andarono  a  dìr^ 
fondo  trai  I/oU,  San  Nicolao  e  la  Pelagrofa  ffola  in- 
babttat^e  le  altre anquanta andarono pm oltn U'auan 
ti  guardia  ver/o  Manfredonia.  Le  quali  cento  Ga- 
'tre patrono auantl la Forte^a:  matanto  difeofte  ver- 

ahebe  le  della  Cifierna  -,  0  fa  di  San  VQcolao  ,  ne  l^ 
wey  folobrmej.  Shocco  , non  le  poter,  arrware^.  /» 
quel  mntre  edato  ,1  -vento ,  le  anquanta  Galere  ,  che 
nmaHe  erano  alla  Ripa  de  Falconi  tornarono  à  die- 
tro  a  Fortore,  ad  effetto  di  rimurchtare  le  due  Gale-  ««P** 
re  co  fi t  arenate,  tentarono  ptu  Wft  d'arrancarle  dal-  pG„to  £  ! 
taren^;  ma  non  poterò  mai.    e  perche  la  Gallatene,  F*"**» 

*  muiua  del  TJtcere  di  ?**  C*«„*.„  ,  dueGalere 

t4       «       licere  ai  òan  deverò  cominciava  arnua-  arenate  a 


F     2  re      Fort°i*e« 
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re '-3f copertola, abb bidonarono  tfwprefa tornando  al  pre~ 
induih-ìa  fao tuoco  cUUa^ì^ipa  de  Falconi.  Prima ,   chi  t  ìArmata 
ÀiCohcA  arrmaffe  a  Fortore  trouauafì cosili  Co Ja  di  Vico  Patreti£j>- 

Vico  in  te-  JJ  * 

f>o  dell' &r-  d'nuna  delle  noftre  Fregate:  lacuale  tirò  cotanto  in  fu  per 
mm*      lo  V mme fino 3  che  trottò  certi  Sai  ci  incarnati  quafi per 
cadere  nel  Fiume, fiotto  de* quali  aficofie  la  Fregata  3   &  egli 
co  Marinari  fialirono  fiopr  a  inailo,  e  fiotto  Rouere  cofii 
mi  Trofico  portando  con  efifi  loro  pane  ftj  me^p  barde  di  nji- 
no, quale  accommodarono  con  funi  nel  tronco  dell'Albero» 
per  di  co  sii  -vedere  l  fine  delfiuccefifio  dell' ^Armata  ;  di  not- 
te ^volendo  dormire  legauanfi  per  non  cadere  giù  attronco 
del  Rouere.  L' Armata  fiermofi  cefi  circa  due  giorni  ye  due 
notti:  laqmle  poficta  partitajfi(prima3  che  le  cinquanta  Ga- 
lere tornaffero  per  rihauere  fiudette  due  Galere  a  e  primari 
chearrmajfe  la  Corte  colla  éAlilitia  3  e  caualeria  del  Viceré 
di  San  Seuero)  fendendo  eglino  daW  Albero  3  andarono  firn 
le  due  Galere  cotti  rimafie:  delle  cui  prefiero  ciocche  più  tor- 
nò loro  commodo ){t) '*  gutto  appiatando  il  tutto  nel  Bofico: 
infuori  dueéMofcbettoniychefiuicaualettitrouarono  nel- 
le pope:  t  quali  fiepellirono  nel  lito  fiotto  la  rena  gì  onta  Lt^> 
Corte  laficiò  cotti  gente  di  guardia  alle  monitiom,e  foglie 
delle  Galere fino^ebe  ragguagliato  haui 'fiero  ti  Vicerèdi  Na 
delie1  'So!  P°b  del  tutto,  llquale  nfieruandofi  t artigliarla  e  l  corpo 
glie  e  moni  delle  Galere  diede  il  medio,  e  mazòor  parte  delle  spoglie 

iioni  delle  ■  ■      ■    n    x  *   J  J  *•         ■  ■    l  £  - 

due  gàmcnuìmnom  alla  Madonna  di  Tremiti^lrimanentt^  npar- 
dell'Arma-  /^/^  Cdualeriasf  Milttia.   C$n  tempo  poi  Cola  di  Vico 
a  Fortore.6  tonduffe  à  Tremiti  t   Moficbetthà  cui  fu  dato  dall'Abba- 
te 
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te n>n groppo  di  feudi  di  buona  mano .  D^on  fi  trouau. là 
l' Abbate  (^Don  ^Angelo  da  Piacenza  in  7"  re  miti)  mfràn-* 
genti  dell'  Arma  *a3c fendo  dt  già  andato  in  terraferma  ad 
effetto  di  fare  tre  compagnie  di  Soldati  da  condurli  in  Tre* 
miti  primario  e  amtiaffe  t  Armata:  ma  non  fu  à  tempore* 
nendo  da  quella  fopraflato. 

T ornando  hor  a  alle  cinquanta  Galere  3  che  rimafitLj* 
erano  d' 'affi dio  aìlalfip a  de* Falconi ,  sbarcarono  tutta  la 
gente  fop  ra  l'I  fola  di  S.  Domino,  la  quale  diede' Iguaflo  sti- 
le svignerai  giardino  sfrutti)  che  aerano:  e  ciò  ,  che  pm 
importa  nella  Chiefola  erano >  alle  Imagini  de' Santi,  &  al- 
l*  Altare 3fopra  di  cui  T>farono  le  maggiori  inhoneslà ,  che 
imaginarfì  poffano.  E  perche  neU'ffola  1/ erano  Cinghia- 
li 3  cacciananli  mentre  co$i  fletterò  da  dare  a  Chnftiam 
fchiaut.Vemuano  poi  dietro  la  punta  d'un  foglietto  1 folata 
detto  la  Vecchia  uicmo  al  Qtuaìtere  deySoldau,òfìa  dell' Ac 
conci  aria  3che  nonpoteano  ejfere  offe  fi 3  ^r  indi  fauedauanQ 
franco  con  nocche  erauamo  di  guardia  al  prefato  C  aualie* 
re3perfuadendocià  rendere  la  Fortezza  al  Gran  Signor, 
che  oltre  ci  lafcier  ebbero  andare  liberi  co  Ile  "Bandiere  fpie.  ne2w  "&' 
gate  3t  bar  ebbero  fatto  donatiuifern  alati f/im  i3  che  ad  ogni  Turchi  co* 

J      \       a  1  ì    1       •    1         ti  .     *£       lioltn    fa* 

moao3a  nostro  mal  grado  la pigliarebbero,  e  tutti  e' im-  pra-l  réde- 
palar  ebbero.   A*  quali  firisjondeo^>3che  non  fitemeua* re  laForte? 
no  le  loro  brauure ,  e  che  ne  fai  eff ero  pure  proua^3  e  for- 
gerebbero ti  <vahr  delle  armi  Tremitane  •  Si  che  face  fiero 
altro  penfiero3che  dtùorut  dentro' l piede ^  perche  oltre  3  che 
quelle  acque  marinme  prima  fi  comertirebbero  nel  loro 

/angue 
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fan^ue,piu  glonofa-*  occafione  preferitavi  non  ci  fi  po- 
trebbe^ ,  che  monre  tutu  [opra,  tal  pugna-* .  Tali  (§fr 
altri  erano  i  r azionamenti  in  cui  s  impiegano' l  tempo 
£  or  dinar  io,  dall' bora  delVeJfero, fin  alla  Completaci 
mentre  cofiì  ftettero. 

Hora  il  primo  dì  tutti  ci  confeffammo,e  communicam- 
mo, prendendo  l 'Indulgenza plenaria  con  animo  delibera- 
to di  morire  lietamente  tutti  prima,  di  Uf ciarli  entrari  den 
ir  9)  diceuanjì giornalmente  le  Letame  njmùcrfahn  ente, ($• 
in  particolare, alla  Capello  della  Madonna. 

llprimodì  prima ,  cbegiongejfs  l'hora  da  porre  le  fen- 
ftnelle facemmo  Vn  poco  di  e  onfiglto  nella  e  afa  del  Capita- 
ne il  Signor  Dionigto  da  Milano,  come  prima  la  mattina-* 
haueuamo  fatto:  in  cui  entrò  il  Padre  Don  Marco  di  Pia- 
tendo Priore  TJonV  baldo  da  Napoli,  Don  Colombino  da 
Piacenza,  con  alcuni  altri  Canonìa,  effo  Qtpitono  con  al- 
quanti Soldati  Ojficialh  il  Medico  Mefer  Pi  ancefeo  di  %- 
min'h(^r  io:  oue fi  trattò  del  modo  di  pon  e  le  Sentinella  > 
fopra  di  che  ogmuno  diffel  fuo parere,  %)  io  altre  fi  nell'ul- 
timo il  mio ,  co  fi  dicendo. 

Ciafcun  di  nsoi  Signori  ha  detto  bene, pur  e  fono  d'a- 
Kore01  uifo,cb'egli  non farebbe  fuori  d'or dine (attefo  la  poca  gen- 
circailpor  te,chefiamo)  il  raunarfi  tutti  nella  piazza  del  C afelio  fa- 
di!Cpcr  "la  cendo  battei  e  i  Tamburi  gran  pez$a^>  {come  fi  dice)  al- 
nottc nella  laraccolta^yepofcia battendo à  marchiare  <vn  Tamburo 
foto  ,&  in  quel  mentre  piantare  <r>na  bandiera  al  Ca- 
valiere di  Sa»  Nicolai  andando  poi  al  Caualiere  delC 

Hofpedaìe 
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H ospedale  con  molta  gente y piantatine  njrialfra.sÀppref- 
fo  ^j fendo  fuori  dati  Ponte  in  ordinanza  auiarfì  rverfotL 
Cavaliere  di  San  Michele  facendo  ^una  brauafalua  d '  Ar- 
chbuferia  prima  datmuarui>e  e  ofti  piantare  uri  altra  Ban 
diera  lafciandoui  alquanti  Soldati^  battendo  in  queBo  men 
Ire  fempre  il  Tamburo  nel  Caflello  3  alla  raccolta  yepofei* 
il  rimanente  ogniunor  tornare folo  con  de  (Ir  ezgg  nel  Qaflel- 
lo.  0 ]ue ritornati, far  fonare Hi *amburo  a  marchiare ,  e  di 
nuouo  rvj ciré fuori  dal  ponte  in  ordinanza  tutti  amando fiy 
dalla  parte  della  Samaritana  yuerfo'l  Bafiione  de*  Soldati, 
facendo  ^un'altra  fal!uad*Archibupriaye  nel  Bafiione  pian 
tare  >zsri altra  Bandrera>  e  co  Hìlafciar e  la  ter  %a par te  del- 
la gente.  Gli  altri  poi  due  ter %i  tornar fene  <-uno  aduno 
dalla  banda  della  Cartina  di  muro  rverfo  lacafa  della  poi- 
aere  (per  e  fere  più  coperti)  e  raunarfì  ^vno  de  due  ter  7^ 
al  Cavaliere  di  San  Michele >  e  t'altro^à  quello  d3 Ho/peda- 
le. Ne*  quali  luoghi  fermarfì  tutti  ejfendo [coperti  da'  Tur 
chi  delti  fola  di  San  Domino: -  eccetto  fhe  parte  dilla  gente 
de  Cauallieri  di  San  Michele  ye  de*  Soldati  comparsero 
dalla  Torre  del  Pendio ,  fino  alla  cafa  del  Capitano  cofh 
paleggiando  offendo  tosHifcoperiiffimi  da*  Turchi,  Sparan- 
do di  quando  in  quando  arcbibufatejLofmile faranno  iprc 
fati  tre  Caualieri .  I  tamburi  de* quali  con  quello  del  Ca- 
valiere di  San  Kicolao  battendo  ciafeuno  in  difparte  <zfa» 
rie  maniere  di  fonate*  rispondendo/?  l'uni* altro.  Cioè  quel- 
lo dell' H ospedale  con  quello  di  San  Nicolaoy  e  S.  Michela» 
con  quello  de*  Soldati  y^vni  doppo  altri  interpolatamene 

ognium 
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ogniunofuoni  l'Alborata.  *A  bocca  poi  di  notte,  e  la  matinat 
all' Aurora  figari  runa  me^a  Colubrina  3  per  dar  di  fret- 
tare àTurchi,  facendo  fuoco  tutta  la  notte  il  Caualiere  di 
S,  iSltcolao, nella  cui'Vadmo  atorno  le  i Uncte Jpe?^t te, "enfi '- 
tando  i  Caualieri3efentineUe.  Il  cui  proposto  fu  da  tutti  at 
br  acetato  3e  pofto  in  ejfecutione. 

H  ora  lo  slejfo  ordine  fu  feruato,  i  fogne  nti  giorni,  men- 
tre  nji  Bette  l'tArmata-^La  quale  tene  a  <tjì  fojfero  quatro 
Compagnie /veggendo piegate  qUatro  ^Bandiere  >  f emendo 
battere  quatro  Tamburi3ccon  l'ordine  prefato  entrar c~> 
Ogni  fera  di  guardia-*.  Le  cinquanta  Galere  poi  3  eh 'erano 
d'affedio  tra  affila  della  pelagro  fa  inhabitata3  e  la  noslra^» 
di  San  Nicolao3sbarcauano  di  nòtte  la  gente  nella  pr  e  fata 
lfola  di  San  Nicolao3  tenendo  fin  alla  Tagliata  à  cemtem- 
plarìaffi  infieme  da  quel  lato  la  Forte^is .  Onde  stando 
noi  di  guardia  nel  Qtualiere  fopra  laflefa  T 'agitata,  fenten- 
do  lo  fcalpiccio,  di  quando  in  quando  tirauamofajJi3  &  ar- 
che tifate  alla  ^venturosi  in  certi  però  fé  colpiuano  per  effe 
re  notte»  Ile  he  continuarono  tutte  le  notte  che  <~vi  flaronoy 
riferendofitrafe,  le  diuife  Galere,  ilfito  della  Fortezza  da 
»       puellato,e  la  gente  3  che  pr  e  fumé  ano  eff ere  dentro  fopra  di 
per  cui  l'^-  tbef aito  Conjiglio  (coffe 'per fuade)  forge >n do 3cl>e.  potevano 
lèdl°itiah  perdere  a(?ai3e  guadagnar  poco3  temendo  d'alcun  tempora- 
bandonol'  le  nonbauendo  porto  y  per  quan.o  prouato  haueano  tre  dì 
Annata.    jnnan^  tyl  frefco  Leuantè3che  fopra  dicemmo9. delibe- 
rarono dipartirfper  la  <-via,cli  erano  tenuti.  Onde  r au- 
rate tutte  le  Galere  alle  cinquanta,  eh' erano  tra  l'I  fola  di 

San 
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San Nìco/ace quella  della  Pelagrofa  (otte  erano  1  Generali 
del  Mare,  e  di  terra  ferma,bauendo  perfeuerato  tre  dì, fé 
tre  notti,  più  0  meno  ne  lì 'a/Tedio) adhor a  di  Nona  :  con  Ttn  ^  . .    . 

■     fi     J-  ■    r  r*i  r  r  Quatigoir 

Z;  enne  e  Ilo  di  terra ,  inpeme  njerjol  Leuante fecero  <~ue-  ni,  e  notte 
Uj  le  cui  '-vele  gonfie  in  poppa formattano  quafì  vna  grojfa  fte"cI  *£ 
Città  in  Mare,  llchefu  con  non  poca  nofira  allegrezza,  miti  d'afle 
bauendofi  di  fatto  raccorfo  à  cantare' IT  e  Deum,  in  ringra 
{lamento ,alia  Capella  della  Madonna.  Ecallhora  deponeu- 
do  etafe uno  le  armi  nell'armeria  tornammo  al  noflro  Jpi- 
rituale  ejfercitio  del  Coro  giorno  e  notte,  fo  confejfo  che  beh- 
hi  gran  timore,  che  prende /sero  la  Fortezza  battendo  poco 
dianzi  fauellato  in  Scapoli  con  alca  ni  Qtualiert,  che  (ìtro 
uarono  alt afjedio  di  Malia  ,e  letto  il fttc ceffo  battendone  la 
memoriafrefea,  confederandola  gran  potenza  del  Turco* 
eh e m 'ha  cagionato  l'inferire  le  cofe più  notabili  di  tal  affé- 
diojnquesio  Libro:  acctoebe  i  Lettori  minutamente  bilan- 
cino, il  pericolo  in  cui  noi  ^verfauamo ,  fé  la  glorio  fa  Ver- 
ginz_9  non  bauejje  tenuto  protettone  di  noi ,  e  del  lut- 
eo Santo. 

Partita  adunque  l'tAr mata ,  afyettauamo  alcuna  nuo- 
uà  di  terraferma:  maggio  r  mente  di  quella  gran  cafa  noftra 
di  S.Jgata,bauendorzjifoui  fumo  di  giorno  e  fuoco  di  not-  * 

te  mentre  l'tArmata flette  à  Fortore,  quando  ecco  compari- 
re run  V afello  rverfo'l  Monte  Gargano^  fia  S.  Angelo, 
che  '-uemua  alla  volta  noftra  (noi  penfauamo ,  che  fojfs 
l'abbate  Don  Angelo  da  Piacen%jt,cbe  di  %tà  era  andato  in         ..._.[ 
terraferma,  per  fare  tre  compagnie  di  Soldati  da  condurli 
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nella  Foriera:  ma  non  rvenne  à  tempo  foprafìato  dall' Ar- 
' mataye  che  fi fojfe  per  con fequente  fermato  alla  nojlra  ^Ba- 
dia di  C  alena  3ftuata  alla  radice  del  prefato  Monte 3)  e  quan 
to  più  s  accoflauafcopreuamo  una  certa  rvela  flraniera3nc 
Grecale  Latina^  3ammirati  non  più  njiflone  tal  foggia. 

fotesla^ela  era fatta  (per  quanto  cedemmo  poi)  di  e  a* 
mifae3cafaccbe3catzg3e  d'altre  ^ueftimenta  de'  Turchi  (che 
come  dicemmo  emendo  andati  alla  bufea  in  terra  fermai  9 
mentre  l'aArmata  era  à  Fortore:  la  quale  trouarono  partita 
al  ritorno 3folor ima  fteui  quelle  due  Galere  arenate  di/ ar- 
matedi  gente)  iquah  s'amarono  ^verfo 7  Monte  'Demo*  e 
di  mano  in  mano  alla  njolta  del  Monte  Gargano  marina 3à 
marinaci  cui  furono  prejì  molti,  (come  i  no  fri  famegli 
dell'Imbuto  ne  prefero  due ,  ebe  furono  pofeia  mandati  in 
Tremiti  nonaltrimente3  che  fopra  dicemmo)  e  quelli  che 
rimafero^olendojìpurefaluareyintrarono  innun  Grippo 
carico  di  ta  'iole-,  buttandole  in  éMarc3cbe  era  flato  abban- 
donato da  padroniyper  tema  dell' <tArmata^3e  le  onde  l'ha- 
ueano  fbinto  ^vicino  al  Ino .  Si  che  con  quella  ^véla  sa- 
niarono  alla  evolta  di  Tremiti  (penfandoy  che  t*Armaui-* 
Turchi,  l'haueapr efoy  e  lafciatoui  guardia  dentro  >  come  per  tal 
nanoT  fili  effmo  era  w^fi  come  dir  affi  di  corto)  e  noi  con  tal  no- 
uar/i  i  Tre  uità  di  hjcU  l'afpettauamo  al  Cauahere  di  San  Michele-?» 
SndiPché  '  che  cofliper  andare  in  porto  douea  poffare' l  Grippo .  llqua- 
l'haueffe    \e  rusaridaua  aljicurato  per  dritta  <r?ia  :  ma  e/fendo  uuoto 
»au.  Ar~  fefeando poco in Mare3lamat 'età agitandolo  piegauaqum 
do  d'un  lato  e  quando  d'altro*  Onde  auianatofi  al  Caua- 

liere 
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liere  alla  prima  inchinata^ 3che fé  uerfo  noi  uedemmo  i  Tur 
chi appoggiati  quinci 3e quindi die Sfonde ;  allora  ilpadrt 
1)on  Giouanni  Batti  fla  da  Luccay  cominciò  àgrtdare  Tur* 
chi  Turchi:  i  quali  fentendo  la  uoce  Cbriftiana  contra  l'a* 
fyettation  loro jrouandofi  uccellati  ,uoltarono  uèla  ujrfo  la 
punta  delti  fola  di  3.  Nicolao.  Non  facendo  noi ,  che  par* 
t ito  prendere  da  poter fegutrli,  ejfendo  le  noftre  Fregate  l'iè- 
na à  Fortore^  e  l'altra  in  Schauonia3e gli  altri  V affetti  in 
diuerfì  lati  per  feruigio  del^Alona/lero3  non  ejfendo  in  porto 
altro  y  che  una  Fregata  Straniera  carica  di  grano ,  che  por* 
tar  uoleua  in  Schiauonia3faluatafi coìti  per  rifletto  deltAr 
mata  col  defìderio  nondimeno  che  haueuamo  di  dare  la-» 
caccia  a  Tur  chi f aitammo  fopra  la  Fregata  da  trenta  3  tra 
Qanonici)  Soldati^ 'i  Marinari  3che  la  gouernauano  tut- 
ti armatix  ma  con  male  or  dine  3che  fé  haueffimo  portato  con 
ejfinoi  almeno  due groffi  éMofchettonhò  tre3ò  quatro pento- 
le di  fuoco  artificiato  come  ejfortai  grandemente  :  certa  cofa 
è  eh gli  prendemmo.  Cerche  toBo3cfcgli  hauerejjìmo  arri 
uatiyJ e  nonfi fojf ero  uoluti  rendere  3  haremmo  tirate  delle-» 
mof chetatele  he  harebb  ero  p  affalo  il  Grippo 3  ò  le  pentole  ac- 
ce fé  detro  del  Grippo  3di  mano  in  mano.  Si  che  far  ebbero  fla 
U  necejftati  a  renderf,  ò  abbrufciarfi col  Grippo  di  certo* 

Hora  egli  era  intorno  l'horadiCompieta^quado  partem 
mo  dalporto3i  Turchi  haueano  di^ià fatto  a  fai  uiaggio3  or- 
beando  uerfo  la  Schiauonia3  eperchenoi  haueuamo  remiy  t 
uela  maggiore  3al fine  gli  arrtuammo .  Era  Tilota  un  Nero 
Turco  al  Timone  loro  j  à  cui  di  primo  incontro  tirammo  al- 
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quante  archibugi ate,ana  del  le  cui  colpe?, idolo  ybuttolo  colle 
gambe  all' aria;  nwno  bebbe  più  Ardimento $  d'andare  ai 
Timone.  ^Di  maniera>che  erano  per  fi 3  andana  il  Grippo  in- 
chinando le  Roride  di  quà3e  di  là3  fecondo  ,  che  tagitaua  il 
aliare  3quado  da  noi  wcbinaua3gli archibufixuamo gagliar- 
damente\effi  tirauano  a  noifajfi  3  &  accette ,  non  hauendo 
poluere  per  li  archibufi3ne frali  per  i  archi  j  fi  che  gli  com- 
battemmo k  quella  ptifa fin  all'imbrunire  dell  a  fera.  E  per 
cbe'lSiroccorinfrefcaua3&iléMare  cominciala  grande- 
menti  à  gonfiar  e  3effendo  la  Fregata  fopr  a  carica  delle  tren- 
ta  perfine  3cheuereuamo  oltre  l granoni  padrone  ciejforta 
uà  ad  abbandonare  fi  mprefa^  à  non  uoleryper  acquieta- 
re altrui3 perdere  noi  ffejfis  come  fiar ebbe  feguito  non  de  fi- 
Bendo  perche  le  onde  del  Mare  di  corto  ci  harrebberopotti 
a  fondo.  Onde  fi  per  tale  ricetto ,fi per  cagion  della  notte, 
come  perche  tutti  ci  cominciauammo  à  mareggiare 3ne  ntraf 
fimouerfiol  porto  3  onde  prima  d'approdar  ut  ci  penfammo 
due  o  tre  uolte  annegare.  Nondimeno  fé  nocifojfimo  mari- 
nati erauamo  deliberati  di  libare  il grano  5  pagandolo  al  pa- 
droneiefieguitarlifìno,cbegli  haueffimo  conqui fiati. 
:-,   Hora  abbandonandoli  per  le  cagioni  fuddette  y  andando 
eg!i?2o  ramendo  pel  Mare  furono  agitati  uerfo  U  Schiatto* 
nia3&  e/fendo  da'  Schtauonifiopertiy  tenendo  loro  dietro  co 
alquante  Fregate  gli  prefero.Nelche  trouoffilfmaele  Scbia- 
uone  padrone  della  nofira  Fregata:  ilquale  ci  riferì  poficiay 
Turchi  ve-  che  nel  Grippo  erano  da  dieci  >o  dodici  Turchi  morti  nello 
fcar ' amaci  are  differo  effi  co  '  Tapaci  di  Tremiti*  E  chtefii  U 
s  cacone 


cifida'Ca- 
floni 
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cagione  perche  rierano  andatici fj?ofero3  chepenfauano  ba- 
tterlo prefo  r  Armatale  lafctatout  ilprefidio  già,  che  per  tale     Arma  «a 
effetto  itera  andata.  Finalmente  zìi  ucci  fero  tutti  buttando-  Turchc  fca 

JJ  .  c>  J  venne   per 

li  in  Mare  conforme  l'ordine  de' Signori  IJenetiani  t^ouan  pigliare 
do  Turchi  Cor  fall  in  quel  Golfo,  &gliè  r~uerofimi!e3  che  l'Ar-    rctnU1' 
mata  uenne  deliberata  a  prendere  Tremiti  :percbe  oltre  la 
confer  mattone 3che  7ìe  diedero  1  due  Turcbi3cbe  prendemmo 
all'Imbuto  >à  che  altro  effetto  farebbe  tenuta  nel  Golfo, 
atte  forche il te [limone 3che  ne  diedero  iprefatiTurchi  morti 
fé  uenutaf offe  per  abbruciare  quelle  ì{iuiere;  come  comin- 
ciato haueajoarebbe  per  fare  maggior  bottino  3e  pr  e  faglia  di 
ChriBianifeguitato  fino  al  Capo  d' Otranto  3ji per  non  e/fer-       .    , 
uichigliello  uietajfe,  fi  per  tornare  con  più  ricca  preda  à  uidéti  che 
fojì amino  poli.  Siche  ella  uenne  per fare  altra  imprefay  che'l  ac9ennìno 
rubb amento 3fg)  incendio 3che fé  d'Onori à  Mare  3  dei  Va-  ta  l'Arma- 
la e  di  Termo  Ir,  pofcta3che farebbe  sfata  proua  indegna  3  "pe^pwa 
d' uri  zAr  mata  Reale  3  il  par  tir  fida  fonfìantinopoli  per  baf~  devia, 
feztfa  talcj* 

Jf  L     FINE, 


A   G  G  I  O  N  T  A     I  N 

Q^V   E    S   TJ    OPERA 

RICHIESTA. 

^g^c^yzÀuendoìo  deferiti 'in  fatte  ciò ,  che  qui  aggio?* 
'%\  r  godi  prefente^nella  Cronica  delle  ifole  Tre- 
%  mitane,  da  me  ho  ra  uolgar l'Hata:  nel  ragtona- 
e  mentO) che'  n  efifa  a  ccennai  hauer  fatto  >  colla 
"*  Ecce/lentia  del  fonte  di  ^Miranda  Viceré  di 
Napoli, in  beneficio  del  Monastero  Tremttano  sparendo  ha- 
fleuole  l'hauere  costì  trattato  il  fatto ,  &  ejfere  fouerchio  qui 
replicarlo  >egli  me  par  fio  nondimeno  il  porlo  quàptu ,  che  colà 
indiente  tuttoché  fuori  del  fuo  lato  s  fi per  nonpriuare  l'Ope 
ra  del fuo  douer  e  (ampliandolo  molto  piu^che  non  feci  nel  pre- 
fato ragionamento)  fi perche tal '  t/jm bar à  la  (frenica  3  che  fé 
priuo  delprefente  Succeffo:  s'è  per  tanto  aggwntouitlfieguen- 
te  auuenimentOyperdare  il  debito  ad  ogniuno  :  accioche  nullo 
refiifredato. 

Dicemmo  adunque  le  cinquanta  Galere ,c he  rim  afiero  d'afi 
fedio  nella  Ripa  de'  Falconi hauere  sbarcata  la  gente  Julia  ifo 
la  di  S.  Domino <:  oue  diede 7 guaflo  al  tutto  j  njfando  facrt le- 
ghe infoiente  alle  cofie fiacre  della  Chiefias  indegne  di  porle  in 
parta  ^come  di  f opra  fu  detto,  in  quel  mentre  reggendoci  noi 
dalLeuante  altrefi  affé  diati  d!  altre  cinquanta  (.  alerebbe  ha 

&  ueano 


IdL-»* 


usano  dato  fon  do  tra  la  ^elagrojfa  (Ifola  dishabitata)et  L 

punta  delt *  Ifola  di  S.JQcolao  (Imogo  più  [off  etto ,  e  pencolojfo) 

de  Uà  fortezza)  facemmo  j "opra  aio  nuouo  cmfalto.    In  cui  fin 

determinato,  di  condurre  i  trcgrojfi  éMofchettonifopra  le  rtaco 

te  che  di  continuo  fi  anno  m  cima  i  la  [cala  della  piazza  della—* 

€biefi(perdiuieto  della J alita  d"effafcala  bifognado)  alla  pum 

ta  di  S.Nicolao>e  cotti  a$f)ettarte3che  mohuo far  ebbero  lepre- 

fate  cinquanta  Galere,  Per  lo  cimi  effetto  par  temmo  da  trenta , 

o  quaranta  tr  a  Canoniche  Soldati  Co  'Mof chetoni  uerfo  la  pmn 

tafuddetta:  oue  cimbofcammonra  le  machie  ad  effetto  di  une 

tare  la f alita  a  Turchi  [e  tentati  a  l'haueffero3  emendo  noi  à  ilo  - 

ro  caua  lieritche  ad  ogni  modo  héaueuano  la  rettrata  a  tepo  mei  • 

la  Fortezza  (Jìando  la  guardia  al  Caualtere  ^uerfo  noi  fop>ra 

la  tagliata  mordineyda  gtuocar'e  dell'  Artigliarla  contra  i  Tur 

chi)  cafoyche  cihaueffero  dato'l  feguito  nella  ritirata. 

Hora  bauendo  dato  coftìfomdo  (come  dico  le  Galere)  fece- 
ro me%a  tenda  uerfo' l  Soleyffi  i  mi  ripofando ,   e  rificiand»fi> 
noiflauamofopra  la  ueduta,chtefare  uoleuanoiesposìt  alla  .spe 
ra  del  Sole, che  Ci  percuoteva  tm  guifa3che  fallammo.  Al  fin* 
facendo  le  Galere  alla  bandajhattuta  la  me^a  tenda,  buttero 
no  cinquanta  Schifi  m  mare  cairichi  di  Soldati  armati  Jesi  i  et 
sberù  ad  effetto  di  uoler  riconwfcere  la  Ifola .  Nella  cui  punta 
ìiauamo  tmbofcati3et  auiandoifi 'ferrati  m  ordinanza  cono  hi  té 
demmo  di  non  ff  arar  loro  i  Aìtofchetti3asf>ettando  pure  fé  da 
noi  everrebbero^  andarebbeiro  alla  Ifola  Caperarainhabita- 
ta.Iqt*aliallaruoltanoftra  dirizzarono  di  longo3  hauendo 
digit  tra  noi  concertato  di  lajfc tarli  accoftare3  e  sbarcar  tre, 
9  guatro  Schifate  con  ordine  vale  di  fubito  archibufarli  f}*~ 

rande 


rado  orcC:?24t,imete  ?vno  dopóo  l'altro, Sì  che  chi  prima  tiraua, 
ffornaffe  di  fatto  à  caricare  \  inguifa ,  che  l*  archibuferia  non 
ceffo!]  eccome  fu  compiutmemte  eseguito.  Iquali sbarcati fen- 
dendo l 'archibufena  inceffabhììe.p  enfiando  coHì  zffere  un  Cor- 
po di  qwardhtjafciando  wile  fcbi&p  ette, archi  ,car  caffi  frecr 
cie>e  rne^e  piche, prefero  la  j  fuga  in  gufa  y  chef  buttauano  a 
nuoto  ver  mirare  ne'  Schifi.    %4.  cui  neltornare  infieme  alle* 
(Calere  com erano  svenuti  (fa  dar  re  lattone  delfuccejfo)  tiram 
mo  due  Mo fiche  ttate ,  colpendo  brauamente  la  feconda  jnejfis 
diche  fi  forfè  dallo  feompiigho,  che  fecero  tra  quelli  riceuu- 
tol  colp  o,  allargando  fi  t  uno)  dall'altro:  accioche  non  cofi  di  fa 
tilefojfero colti.   Fattala  redattone  dell' auuemmenta  allcj 
Galere  .tornarono  di  nuouo  ì  tutti  gli  Schifi  werfo  la  Qtperara 
(Ifola  ruicina  alla  noHra  Tvn  archibugiata .)  All' bora  par- 
tendo  noi  dall'ardente  SoltL^,  ciritrammo  all'ombra  d'una 
nuoce 3che  di  contro  flaua  lorroy  e  codi  attaccando  fi  la  fiarramu. 
eia  d'archibugeria  durò  fìnoo  alla  fera.  Ma  eglino  Cbaueano 
gran^vantaggto: perche  le jfchiopette  loro,  emendo  longhe  fei 
palmiti  amuauano  gaglianrd  amente.   Ma  i  nostri  archibu- 
gi effe  fido  ordinari  di  monitftone,  credo  faceano  loro  poco  dan 
no  pò  fiacche  neìlarriuarlii?  le  palle  erano  fir  acche .  Era  tra 
noi  ion  V  baldo  da  V^apooli  le  iìo^animofo  nel  maneggio 
delle  armi}  il  quale  hauendeo  prefo  lapofta  d'un  foglio  ,  che 
fporgeuanel  mare  njerf'V  nemico  alquanto,  indi  archeg- 
giandolo} fi  crede  douea  mlpeggiarlo  affatto }  poiché  fiando 
egli  appiattato  nella  punta  cdello  Scoglio  fuorché  la  teHajven 
ne  tolto  di  mira  con  una J chiiopettata,che  à  tenere  alquato  più 
alto  3  lo  co  glie  uà  in  fronte}  dliede  la  palla  nello  Scoglio  >  alzan- 
do 


io  a  ìcun  e  [coglie  gii  g  ufi  ai  ro  no  il  <-vifoj  il  quale  ritiro  fi  da  n  oh 
fgj  indi  facea  lil  debito  mei  trar  loro. 

Hora  a  bocca  di  notte  i  ci  ritrajfimo  in  Tortela  nel  Catta** 
iiere  diSJNicolaofopra  Ica,  Tagliata  njerfiodi  loro  :  oue filando 
di  Sentinella  pentimmo  alinone  lo  fic  arriccio, che  alcuni  £effl 
erano  ^venuti  à  riconoficerrt  la  Tortezza 3e  la  profondità  e  lar- 
gherà delia  tagliata',  mia  emendo  buio  nullo  fi  ficorgeua^>j  e 
tutto,  che  tir auamof affi,  (@r  archibugtateper  colpirli  >  credo 
andauano  rvuote  non  ponendo  fi  pigliare  di  mira.  Ne*  cui  ejjer 
citi]  filammo  in  arme  tre  ali,  e  tre  notti  poco  meno  j  nelche  h ap- 
remmo perfieuerato  alcuni  tempore  leuato  non  fi  foffe  un  Le- 
uantefrefco,che  neceffito  tf  Armata  à  partir  fi)  trouandofi  in 
gombito  di  mar  e,  che  non  potè  uà  [correre  in  pericolo  di  per- 
dermi tutta,  o  gran  parte9.  d'e/fa .  Al  fine  ejfendo  Hata  fui 
ferro  agitata  alquanto  celando  divento  contrario  ^  con  altro 
profilerò  di  terra,  fyiegamdo  le  <~uele  all'aria,  abbandonando 
i'tmprefa, parte  per  la  tv/*,  che  era  ^venuta  ^  come  [opra  &- 
Si  ef amente fu  fyegato* 
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